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%Atliorum potestas certis arciatur limitìbus ; tua extcn- 
dìtttr et in ipsos ,, .qui potestatem saper alios acce- 
perunt. Tranne, si causa extiterit , tu Episcopo cct- 
lum clauderc ; tu ipsum ab Episcopatu deponere ; 
etiam et tradere Satana potesì S. Bernardo al Pa- 
pa Eugenio III. de Considerai, lìb . 2 . cap. 8. 
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Eminenza. 


mentii, che io sto mettendo insieme una se- 
rie di documenti canonici, e diplomatici , per sommi- 
nistrare nuovi materiali , onde finire una \'olta per sem- 
pre le questioni insorte da qualche anno in qua sulle cosi 
dette ^Ammiri ritrazioni Capitolari nei Vescovati dipendenti 
dall’estinto Impero Francese anche in Italia, e in Fiandra ; 
•opportunissimo mi è giunto il favore, che mi ha fat- 
to l’Eminenza Vostra Reverendissima negli scorsi gior- 
ni , di comunicarmi tutti gli scritti usciti su di questo 
oggetto nella cittì di Gand , tanto manoscritti , come 
stampati nei!’ anno scorso. Il vedere in questi ventila- 
ta la questione dai due partiti prò, e contro con una 
specie di zelo ardente per la verità da una parte ; con 
animosità , fornita di erudizione male a proposito , 
dall’altra, senza apparenza , che il primo possa riusci- 
re a costringere l’altro al silenzio'; mi ha fatto risol- 
vere, di supplicare ''Eminenza Vostra a volersi degna- 
re, di gradire Un compendio delle mie idee su tali Am- 
ministrazioni ; e trasmetterlo, se Ella crede, al sano 
partito di quell’ illustre Capitolo per loco comune istru- 
zione, e regolamento. 

a a 
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jt. La iodevolissima- condotta de!P Eminenza Vostra 
in qualità di Nunzio Apostolico nelle Fiandre , ove ha 
lasciate notissime testimonianze di amore paterno , e 
di zelo sommo per il bene della Religione Cattolica , 
onde al presente il sano partito si onora di renderla 
intesa delle loro discordie, e ne implora il valevole 
patrocinio; mi dà la dolce lusinga, che Ella possa ar- 
recare la pace desiderata e nel Capitolo , e nel Popo- 
lo , non tanto su questo punto , quanto sulle altre que- 
stioni particolari , che dipendono dalla rinunzia del Ve- 
scovato fatt3 da Monsignor di Broglio nelle mani del 
Governo , la quale non interessa il mio attuale argo- 
mento. 

3. Ristringendomi a questo solo, io dividerò le mie 
riflessioni in due parti. Nella prima dirò quello, che 
può essere comune a tutte le Chiese amministrate se- 
condo le novità Francesi : nella seconda parlerò di una 
cosa, che si pretende particolare al Capitolo di Gand. 

4. L’Eminenza Vostra cotanto versata generalmen- 

te r.e’ buoni studi ecclesiastici, conosce appienQ le ma- 
cerie, che occupano le penne di tanti altri dotti sog- 
getti su questo stesso argomento , e su tanti altri al 
medesimo correlativi. Essendo perciò inutile, che iole 
rimetta sotto eli occhi le ottime riflessioni , comunicate 
finora al Pubblico in istampa, oltre le succennate di 
Gand; mi. limiterò alle poche osservazioni non prodot- 
te, che io sappia, da alcuno; o per dir meglio, co- 
mincierò da dove gli altri si sono arrestati ; dal pun- 
to della decisione perentoria-, che ad alcuni sarà sfug- 
gita, forse per mancanza di ricerche; ad altri per 
mancanza di mezzi; ad altri Analmente forse pcr igno,- 
ranza affettata, e maliziosa , e quasi direi imperdo- 
Jiabile. . -i - , , 

5. Pel primo, -la questione va fissata in due as- 
petti: considerandola cioè per i. Vescovi, che hannq* 
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amministrato, passando di fatto dalia loro vera Dio. 
cesi ad un’ altra, alla quale furono nominati : secondo , 
per i semplici Sacerdoti nominati , che per la elezio- 
ne dei Capitoli hanno pure amministrato la Diocesi 
come Vicari Capitolari. 

6 • 1 Vescovi, che da loro stessi, senza Benepla- 
cito Apostolico, per una semplice nomina della Pote- 
stà secolare si sono intrusi nell’ Amministrazione dell’ 
altra Diocesi; cominciando dai primi Concili generali, 
e particolari fino a tante dichiarazioni de’ più recenti 
Sommi Pontefici, che riferirò a suo luogo, sono di- 
chiarati decaduti dal primo Vescovato; e perdono il 
diritto, e la speranza di mai più poter conseguire il 
secondo. Per brevità, oltre la Decretale d’Innoccnzo 
III. nel Corpo del diritto Canonico {a) , riporterò sol- 
tanto le parole della Decretale di s. Leone Magno (b,: 
Si quis Episcopus , mediocritate civitatis su te despecta , 
administrationem loci celebrioris ambicrit , & ad amplio- 
rem se plebem quacumque occasione transtulerit ; non so- 
ium a Cathedra quidem pellatur aliena ; sed carebit et 
propria’, ut nec illis prxsideat , quos per avari ti am con- 
cupìvit ; nec illis , quos per suptrbiam sprevit. 

7 . Questa legislazione sì costante nella Chiesa, 
che non ha bisogno di ulteriori prove , è comune all* 
Francia, senza contrasto delle Libertà Gallicane , cosi 
dette ; e molto più nell’Italia, ove le Libertà boh si 
riconoscono nè in questo senso , nè in altro qualunque 
opposto ai sagri Canoni. I Vescovi cosi intrusi vann<? 
poi soggetti alle altre Leggi Ecclesiastiche comuni an- 
che ai semplici Sacerdoti nominati al Vescovato , per 

. .. 

(a) Cap. Quanto 3. de T’aiulat. Epitcop. j ed Epìitol. Hi. *. 
tpùt, 40. ; e presso il Gonzalez in Decret. lib. 1. tit. 7. cap. 3, 

(b) Epùt. 1 ». optr. edit. Rotti. 17 67, Cacciati, torri. 1. pug. 

J 3. Harduill. Condì, torti. I. col. ijfìi. ^ 
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ì quali più particolarmente tratteremo ora nel seconda 
aspetto della questione. 

8. la base di questo è il Canone IV. del Conci- 
lio Ecumenico secondo di Lione, dell’ anno 1274. (a), 
su cui tutti si appoggiano quelli, che impugnano con 
ragione le Amministrazioni Capitolari ■; richiamato 
‘avendolo eziandio la Santirii di Nostro Signore Papa 
Pio VII. nel suo Breve all’ Arcidiacono Averardo Cor- 
boli. Coloro, die vogliono sostenerle come legali , si 
fondano nella pretensione , che quel Canone non aves- 
se luogo in Francia da principio, benché fatto più spe- 
cialmente per la Chiesa di Lione, Ove si teneva' il 
Concilio; e coll’ intervento de’ suoi Vescovi; o che col 
tempo sia passato in desuetudine. In secondo luogo 
adducono in esempio le Amministrazioni simili Capi- 
tolari praticate in Francia per Ordine di Luigi XIV. , 
dall’ anno 1682. fino al i€p}. , senza che il Sommo 
Pontefice Innocenzo XI. di S. M., come suppongono, sia- 
si opposto, o ne abbia fatto reclamo alcuno. 

9. ^Questa maniera illegale , di supplire allora ai 
"Vescovati vacanti , senza Tlstituzione Apostolica, 6 
pur troppo vera ; onde perdono il tempo uuelli , che 
si affaticano in negarla (b). Viceversa , peggio fanno 
■coloro, i quali vanno ripescando qui, e là nella storia 
del Clero di Francia qualche altro esempio consimile 
klcuni anni prima, o anche cento; e da quelli, e da 
■questi poi pretendono ricavarne un’ antica incontrastabi- 
le consuetudine derogatoria del Canone. / 

-';e : r 

*' > (a) Cap. Avariti* f . de F.lect. in X. Ved. Gare?* De Bene f. 
par. 9. cap. i. par. 1 1. cap. Jtn. Fermosin. De potett. Capii, tede vjc. 
traci, i. guarii. f. Colon. Allobrog. 1741. 

(£) Non scrive con esattezza li Presidente Henault nel sue» 
Abrégé Ckronol, de l’hiji. de France , ann. 1 691., dicendo: Z,» 
Vape penìttant J ■rtfutct dei Bullct , le Boy , par arre't du mori de 
janvitr y cnvoye lei nommée en pouemen du revenu de Ituu Etéchésc. 
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10. Molti dei prelodati scrittori hanno latitato, 
per provare, che quel Canone Lugdunsnsc è sempre 
stato in piena osservanza nella Francia, come in tutta 
ia Chiesa Cattolica, l e prove sono giuste - ; ma non con- 
vincono abbastanza cerca •gente indocile. Ecco il modo 
di persuaderli senza replica. 

11. La pratica universale in coerenza del Canone 
è, che ouando il Vescovo nominato legalmente ha 
avute le Bolle Apostoliche, può subito prender posses- 
so del temporale della stia Chiesa , c amministrarlo. Ma 
In Francia? I decreti delle Assemblee del Clero, le pitt 
celebri , le più unanimi , che equivalgono , secondo le loro 
opinioni , a un Concilio Nazionale , vagliono qualche co- 
sa, o nulla? Si devono osservare , o mettersi in obblio 
subito, e più non parlarne? lo voglio anzi credere, 
che si valutino ancora più dei Concili generali-; per- 
chè con facilità questi si eludono , o si eludevano iti 
certi tempi , almeno con degli Arresti di Parlamenti , 
come non pubblicati, non ricevuti, o che so io. 

12. Ciò premesso ; io trovo , che nelcapo 26. dell’ 
Assemblea dd 1625., *1 1 626. (a), si ordina:^»/ Evesque , 
quoy qn' il ait ses fittile * , srl ri est sacri , ne fera an- 
eline fonction Episcopale Hans son Diocese , ri establira 
grand* Vicaires , ny ne pourvoira aux Benefices , aìns 
laiuera Cerniere dhposkion et jurisdiction au Cbapitre , 
jusques d ce quii ait esté sacri et prìs possessione selon 
les formes prescriptes et accoustumees de son Diocese ; 
lesquelks n maintiendra en tout et par tout. In questi 
termini sembrami, non solo, che si supponga fosser- 
vanza predetta del Canone IV.; ma per delle ragioni , 
che quel rispettabilissimo Clero avrà credute conve- 
nienti, egli estese <rl rigore del Canone stesso; prescri- 
va) Advit de V Anertiblie generale du CI erge de Frante, « 

Fati/ idi/. pag. 1 3. in 4. 
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Vendo , che i Vescovi non possano ingerirsi in verun 
modo nell’ Amministrazione della Diocesi , anche nel 
temporale; tutto che abbiano ottenute le Bolle Apo- 
stoliche, se non saranno consecrati, e se non avranno 
preso il possesso della Chiesa nelle debite regole. 

ij. Si può desiderare una decisione più chiara, 
più a proposito? Se taluno pensasse dirmi, che il De- 
creto non era osservato; non farebbe egli molto ono- 
re alla saviezza, e alla costanza del Clero, che tanto 
fa pregiare le sue risoluzioni ; ma almeno dovrà ac- 
cordare , che il Decreto fa supporre l’osservanza del 
Canone del Concilio generale. 

14. L’Eminenza Vostra si degni di fare un’altra 
riflessione su questo Decreto; se certe regole Canoni- 
che siano legami imposti dalla Corte di Roma , come 
spacciano con impudenza certuni; o se anzi il Clero 
Gallicano approvando, non le catene , ma i sagri Ca- 
noni ; nella sua saviezza per motivi suoi particolari ne 
aggravi , e ne estenda il rigore. 

15. Starà ora a vedersi, se da questo Decreto 
dell’ anno i6ì6. all’anno i68z. si possa provare in 
contrario l’osservanza delle suddette Amministrazioni ; 
c cosi costante , e regolare , da passare in Legge Ca- 
nonica, derogatoria di un Canone di Concilio genera- 
le; o almeno in una equivalente consuetudine. 

16. Mentre se ne fissa l’epoca al jfiSa., e se ne 
rintraccia un esempio , o due anteriori in tempi di pre- 
potenza; egli è chiaro, che nè legge, nè vera consue- 
tudine si può produrre. Anzi nella Gallia Christiana, e 
in altri Autori , ed Atti pubblici , si trova di molti , 
così nominati , che non potendo avere le Bolle Aposto- 
liche, 0 rinunziarono affatto alla nomina; o si conten- 
tarono di prendersi l’entrate, cedute dal Governo co- 
me regalie ; 0 restarono volentieri nel primo Vescovato; 
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'O aspettarono con pazienza le Bolle Apostoliche (a) : 
prova per me certissima , che questi non credevano al- 
la pretesa consuetudine. 

17. Anteriormente a quest’epoca del 16 82., per 
■quante ricerche io abbia fatte , non trovo , che mai si 
sia ricorso a questo mezzo termine. In tal frattempo, 
dal 1 626. al j 682. abbiamo un caso, in apparenza 
quasi simile, nella Chiesa .d’Astorga in Spagna, nella 
quale l’anno 16^0. Filippo IV. ordirò al Capitolo , di 
ricevere come Governatore Monsignor Diego SaWcdo 
c Bearcos prima, che presentasse le Bolle Apostoliche; 
quali -per altro da notizia privata si sapeva essere sta- 
te spedite. Ma per quante ragioni portassero alcuni Ca- 
nonisti , e in ispccie Monsignor Fernrosjno, allora ivi 
Canonico , e poi Vescovo , il quale ne racconta tutta 
]a storia (b) ; il Capitolo non volle ammetterlo finché 
non presentò le Bolle, che poi vennero dopo alcuni 
giorni, 

* • , ( 1 ;V • • • » ) •. 

(a) Questi fatti certi, uniti a età , che dice l’Arnaldo ri- 
ferito qui appresso, provano, thè è falso Tasscmo nell'i/id/- 
riffo del Capitolo Metropolitano di Parigi" il dj A. gennaio 
I K r I .,Jthe tutti fili Arcivescovi > e Vescovi nominati in gran ra- 
merò da Luigi XIV. pel torio coi, tiglio dato età Biuuet , da II'. an- 
tro ifiSi.jfao al 169 J., andarono a governare V ac ìficcvicntt in vir- 
tù de’ poteri , che furono dati loro dai • Capitoli , le Chiese Titc- 
tropolitane , o Cattedrali , di cui entro dettinoti ad occupar le Sedi 
vacanti , tenaci che venute loro opposto ni il minimo impedimento 3 
nè il minimo reclamo. .L’uio collante di tutte le Chiese di Frar.oia 
ì tempre stato già da più secoli , che i Capitoli deferiscano ai Ve- 
scovi nominati dal Sovrano lutti i poteri Capitolari , vale a dire 
tutta -la giurisdizione Fpitccpale.Chi ha scritto cotj con tanta fran- 
chezza , non ha preveduto il momento di doverne render conto. 
Il bello è , eh e poco dopo si mette il fatto suddetto , che sarà 
mai tempre in ogni genere d'un' autorità coti irtiponentt- Dunque 
la pretesa epoc a comincia di quà. Vedasi in Appendice al 
jium. 1. 

(b) Fermosin. /oc. tit. ... ; i 
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l'fc. In secondo daremo , come più strepitosa , la va- 
canza delle Sedi Vescovili nel Portogallo, dal 1640. al 
1 669. (in cui Clemente IX. fece i Vescovi dopo la pa- 
ce (a), per la resistenza dei due Sovrani di Portogallo, 
e di Spagna, in guerra fra loro, a non voler accettare 
■la proposizione dei Sommi Pontefici Innocenzo X., e 
Alessandro VII., di farli Motu proprio ; non alla nomina 
dell’uno, o l’altro Sovrano. 

19. Per provedervi in un modo da conciliare I 
due Sovrani , Urbano Vili, deputò una Congregazione 
de’ più dotti, e de’ più savj Cardinali, c Prelati; fra’ 
quali le sentenze furono diverse , senza concludersi co- 
sa alcuna, anche per accidenti politici sopragiunti col 
rappresentante del Re di Portogallo , il Vescovo di La- 
ro ego. 

20. Sotto Innocenzo X., e nominatamente negli 
anni 1649. e tre seguenti, la Corte di Portogallo 
diede il maggior movimento possibile all’affare; sem- 
pre ferma però di volere, che il Papa istituisse i nuo- 
vi Vescovi alla di lui nomina. A tal oggetto S. M fe- 
ce consultare Vescovi, Arcivescovi, e Accademie di 
varj Staci j fra i quali il Clero Gallicano, e la Sor- 
bona. Furono fatti anche dei voti da Giuristi , e Teo- 
logi particolari. Fra i tanti , che varie cose proposero, 
vi fu chi parlò di far amministrare le Chiese dai Ve- 
scovi nominati dal Sovrano; pretendendo di applicarvi 
la disposizione del Canone Inibii est (b) , preso dal 
Concilio IV. Lateranense del 12x5. sotto Innocenzo 
III. (r); e arrecando esempi tanto anteriori, che po- 
steriori a questo Canone in Chiese del Portogallo. Ma 

(a) Fabiani ViUe Jtal. doctr. excell. voi. a. Vita Clem.JX. 
j>ag. 4 6. 1 eqq. Pirli 1/78. 

( b ) De Elect. (/ Electi pateit. eap. 4;. 

(O Harduin. Condì, tom. 7. col. 39. con. ìC. . . 
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fu rigettata la proposizione ; perchè sebbene , per ipo- 
tesi , potesse essere lecita ; non si provedeva alla Chie- 
sa ; volendosi dei Vescovi effettivi , non degli Ammi- 
nistratori (dj. Fu da altri suggerito di far procedere 
alla Istituzione , e consecrazione i Metropolitani, o altri 
Vescovi; con dichiarazione, di non intendere di disgiun- 
gersi mai con ciò dal Capo, e Pastore universale della 
Chiesa ; ed esser pronti a rendergli tutti quelli atti di 
dipendenza, che sempre fu propria della nazione Por- 
toghese. E qui ci convenne il Clero Gallicano (b), e 
la Sorbona (r). Ma questo rimedio fu pure rigettato » 
peVchè constai, potestatem interdum concessavi antiqui* 
temporibus Tatriarcbis, Metropolitanis, Conciliis , Capi- 
tulis , ad crrandos, vcl ronfirmandos Episcopos, hodie 
nullam esse , & funditus periisse;cum ex consensu Summi 
Tontificis omnino prnderet. <At vero hodie iste consci; sus 
revocatili est, reservatio facta a Tonti fice omr.tm ad eum 
jurisdictìonem reduxit ; atque adeo nulla nisi in eo po- 
testà s ere andi , & confirmandi Episcopos invenitur, a quo 
necesse est , illam atteri mutuentur (d). Così a forza di 
proposizioni, e di negative, 6Ì concluse, che i nomi- 
nati rinunziarono al Vescovato, d’accordo col Sovrano; 
per non fare più male, che bene collo scandalo, che 
avrebbero dato alla Chiesa di Dio. Tandem Episcopi 
designati pictatts studio diteti, postbabitis tum nobilita- 
tis, tum authoritalis sua rationibus, in super & locis di » 
gnioribus in I{egno occupati s se abdicante de consensi t 
Trineipis , statucrunt Lcclesiarum tAdmìnisirationem a 
Summo Tontifice postulare. &uod ea mente fecerunt , ut 
lanquam eàrum Episcopi futuri , eas majorf zelo, ac 


(a) Baiato/ ovium , pag. 191. /eqq. 
(A) Veggasi l’Appendice » num. 1. 
(e) Veggasi num. 3. 

{«9 Eoe. cit. pag. 148. 
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/tMboritàte guberrtarent , animadverlentes in earum stim- 
ma orbitate peccata impune esse ; fi quidem qui rhorum 
eensores esse deberent, ipsimet ad malora sedera, & sa- 
crilegio. panando se autlrorcs pneberent ( a ). 

21. Tutte queste consulte , e deliberazioni furono es- 
poste nel 1649. dai tre ordini del Regno dr Portogallo alla 
Santità d’Innocerrzo X.; implorando in fine il rimedio- 
dalia di lui saviezza, e paterna Carità; nel libro intito- 
lato Balatus oviutn , stampato in Parigi nel 165 j. (b). 

22. Si ripresero le trattative appena salito al Tro- 
no Pontificio Alessandro VII.; ma parmi, che si pro- 
seguissero con maggior calore dal iddi, al idd}. Co- 
sta dalle carte originali, che ho lette (c) , essere stati 
nuovamente consultati Vescovi, Arcivescovi, Accade- 
mie di varj Stati. Vi furono anche altri voti ‘stampati 
e manoscritti in Latino, in Italiano, in Francese, e in 
Portoghese. II di 8. marzo iddj. furono radunati nel 
Convento di s. Francesco di' Lisbona, Ecclesiastici, 
Cattedratici , ed altri de’ più dotti soggetti del" Porto- 
gallo, ove loro fu letto un discorso d’ordine del Re 
dal Segretario di Stato Antonio de Sousa de Macetlo 
per invitarli a suggerire qualche nuovo espediente ( d 
Di tanti dotti personaggi nessuno in questa seconda 
epoca fece più parola di Amministrazioni. Alcuni ri- 
fa) Loc. cit pag. I7J-. 

fa) Il eh. Muzzarelli cercò Invano questo libro fn Parigi j. 
e però dovette contentarsi nell’opera, che citeremo appresso,, 
di riportarne alla pag. aio. la conclusione, tratta dall ’ Antife- 
èroniut vindicatut dell’ abb. Zaccaria , stampato in Cesena nel 
I77a. fom. 4. pag. 416. 

(c) Bibliot. Chigiana , ,Tf ’//. R. I. 4. 

fa) Sermo jui/u Screniirimi Regii ab Antonio je Soma de 
JWacedo a jecretir Statuì M-inittrì , in rrvodum propoiitionit habi- 
fui coram Eccleiiaiticii , Cathedraticii , ali'tque Regni Lontani 
dacttime celebnorn vitti , in Divi JFranciict C anobium convacatir 
die 8. mentii mariti 1 66 J. Ulpnpone anno 1 86). 
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proposero di Far consecrare i Vescovi indipendentemen* 
te dalla Santa Sede, attesa la creduta urgenza; altri 
pieni di maggior rispetto verso questa Sede, ne rimi- 
sero ad essa ogni provedimento. In Roma Alessandro 
VII. fece parimente esaminare la proposizione in gene» 
rate da Teologi , e da Cardinali , e fra questi dal Car- 
dinale Benedetto Odescalchi, che poscia fu Papa In- 
nocenzo XI. (4): circostanza da rimarcarsi; per dover 
credere sempre con maggior fondamento, eh’ egli nel 
caso della Chiesa Gallicana siasi ben ricordato dell’ oc- 
corso , e rigettato nella Portoghese , da non dover tae 
cere nel veder messa in pratica una cosa non solo ripro- 
vata dai Canori, ma dalla Chiesa del Portogallo;e in un 
tempo, che pareva potersi in qualche modo apparente 
giustificare dalla singolarità degli avvenimenti. 

aj. Non trovo, che il Clero Gallicano , o la Sor- 
bona tornassero ad interloquire in ^questa occasione. Leg- 
go solamente, che nel 166 j. Luigi XIV.. spedi a sue 
spese da Parigi l’Abbate Bourze a Lisbona, per per- 
suadere quella Corte; mentre non si volevano in Ro- 
ma fare li Vescovi per quel Regno; che era lecito fargli 
eleggere dai Capitoli, econsecrarli senza la permissio- 
ne della Santa Sede ( b ). Se il Re Luigi avesse avuto 
quel rimedio, supposto autorizzato dall’ uso ,, 0 dalla 
consuetudine del suo Regno; par verisimile, che esso 
non avrebbe insistito sopra un altro mezzo, che in 
Francia stessa poi suggerì monsieur Tslon nel 1687.; 
e che il Re , forse rientrato in sè, dopo l’infruttuoso 
tentativo di Lisbona , non volle approvare ( cj , il mezzo 

(a) Veggasi in Appendice, num. 4. 

(£) Vedansi i documenti in Appendice, num. j. 

( c ) Reboulec Hist. de Louis XIV. tnm. i. pag. 38 6. snn. 
1S88. De Francheville Siede de Louis XlT r . tom. ?. chap. *o. 
pag. < 5 f. edir. 3: Dresde 17*3. Berault Bercastcl Hist. Ecciti, 
tom. 13. pag, 333. ed.it, Maestìicht. 
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cioè, di far consacrare i nuovi Vescovi dal Metropoli- 
tano, o da altri. Nè Talon in quella occas one , o net 
Trattato dell’ autorità dei Re nell ! Amministrazione 
della Chiesa (<t ) , parla mai di Amministrazioni Capi- 
tolari t non ne parla il du Puy nelle sue Libertà Gal- 
licane (f>j, e non lo avrebbe omesso; non il Pinsson 
nel suo Trattato sulle Regalie (r) ; nè verun Canonir 
sta Francese, per quanti io nc abbia rivoltati.! 

24. Lascio di rilevare quella prova, che tutti san- 
no, e tutti dicono, delle circostanze disgustose di quel 
tempo tra la Santa Sede , e fi predetto Sovrano , che 
fecero adottare a questo quel mezzo termine; chiun- 
que lo suggerisse, o Monsignor Bossuct, che non si 
prdva; o altri. Non è questa un’epoca canonica cer- 
tamente ; c dopo il rifiuto della Chiesa Portoghese , bea 
noto in Parigi; potea rigettarsene la proposizione dal- 
la Chiesa Gallicana con maggior sicurezza. 

25. Veniamo al punto decisivo ; cioè-, se il ve- 
nerabile Pontefice Innocenzo XI. abbia reclamato col- 
tro queste Amministrazioni, ossia contro quel ver® 
abuso dell’ autorità secolare. Qui tutti gli scrittori pre- 
detti, e nominatamente H eh. Mnzzarelli (dj , si so>- 
no arrestati per mancanza di documenti. 

2 6. Eccoli finalmente, per quanto occorre al mo- 
mento. A suo tempo farò vedere in tutta la estensio- 
ne , quanto fosse attento un Pontefice si tanto , sì at- 


(tt) Traiti de Vautoriti der Roti touchant VAdminiitration 
de VÈglire. Amrterdam 1700. m iz. • 

(i) Preuve/ der Libertef de VEglite Gallicane , ree. edit. 3 
Patir i6ft. tomi 1. infoi. 

(e) Traiti tingulier der Regala , tomi Patir. i<> 58 . ih 4. 
(d) Obtetvaùont tur let Electionr Capitulairer , nell’opera 
Compiimene de la Correipondence de la Cout de Rome avec Bo~ 
naparte. d Patir 1814. nutrì, za. pag. 130. num. 14. pag. l+i- 
num. 14. teg. 


Digitized by Google 



X >5 )( 

ti.vo , csl fermo nelle sue^ giuste determinazioni, par- 
ticolarmente in tutto- quello, che poteva riguardare la 
Religione, e la Disciplina ecclesiastica. Dopo qualche 
anno del Pontificato, scriveva di Lui Monsignor Favo- 
riti , Segretario delle Lettere Latine, in Lettera dei 
agosto itf8o. ad Antonio Arnaldo (a), quanto ap- 
presso , che gioverà per intendere , come pensasse In- 
nocenzo; e se trascurasse le minime occasioni di mo- 
strare l’Apostolico suo zelo: Legi Sancissimo Domino 
Rostro Luterai tuas , quarum sententia cum plurium 
aliorum prastantium virorum sensu, qui ad Sanctitatem 
suarn de eodem argumento scripsere , piane consentita in 
eo discrepans, quod elegantius omnia, & nervosius , ac 
majore qnodam spiritu fundis. Conditio temporum non 
patine remedia, qua: proponuntur, statìm aggredì. Sed 
bar et bac Tontifìcio cordi infixa cura, in omnem inten<- 
ta occasionem eliminandi errerei , et pacis Ecclesia red- 
denda. T\onnulla dìssimulanda sunt ; nonnulla in tempus 
magis idoneum differendo Klon tamen propterea silebit 
interim vox Supremi Tastoris , vìdentis lupos in ovile 
irruentes. L’Arnaldo stesso ne parla con questo elo- 
gio ( b ): On ta vu avec douleur depuis ce Tontificat : 
& nous avons bicn sujet de craìndre , que Dieu ne novi 
demande quelque jour un compte terrible , ctavoir si peti 
profité de la gracc qu' il a faite d son Eglise , cn lui 
donnant potè Chef un Vastcur si vigilant, si appliqui 
à scs devoirs, si touché des maux de son troupeau, & 
si capable dy apporter quelque remede , s'il avoit été 
autant assistè dans ses bons desseins , qu' il y a trouvé 
dopposiiion. 

27. Pertanto , non solamente Innocenzo scrisse 


(а) (Euvrer de Mentre Ant. Arnauld, tom. *. lett. 336 . pag. 
83 . à Pari/ 17 

(б) Cennder./ur lei affair, de l’Egliie , tom. 37 . pag. 671. 

b 
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Brevi replicati al Re Luigi contro questa novità ; ma 
dopo una Congregazione particolare di scelti dottissi- 
mi Cardinali (4) ; il Sommo Pontefice fece scrivere 
dall’ Abbate, poi Cardinale Sfondrati ( b) , sul principio 
del 1688. una risposta all’ Arringa dell’ Avvocato ge- 
nerale del Re, monsieur Talon suddetto, pubblicata 
pochi giorni prima colla stampa, in occasione delle 
controversie per le franchigie dei quartieri degli Anv- 
basciatori, e Ministri esteri in Roma; e dell’ Interdet- 
to alla Chiesa di s. Luigi (r). 

28. In questa risposta espressamente si reclamò 
con biasimo delle Amministrazioni Capitolari forzare 
per ordine del Governo Francese. E affinchè la cosa si 
rendesse più nota , e più intelligibile a tutto il Mon- 
do ; la risposta fu stampata, e ristampata prima in 1 
lingua Francese, poi nella Latina, e nella Icaliana, in 
quarto, e in ottavo (d). Eccone il pezzo a proposito 
in tutte tre le lingue, affinchè non possa dubitarsene. 1 

(a) Mercure kirt. et polii, d' Europe , torri, f. lept. I < 583 . pag. 
pi}. à la Haye 1688. 

( b ) Argelati BUI. rcript. Mediol. torri, x. col. t}fp. num. 

4. Ziegelbaver Hit 1. Liti. Ori. S. Bened. par. j. cap. 4. $. ip. 
pag. 4ip. num. 6. Aera Erudir. Lipsia;, am. 168 9. pag. ij'd. 

(e) Greg. Leti Della Monarchia unir, di Luigi. ~X.IV. par. 
a. hb. x. e }., Rcboulet loc. cit. pag. }8}. ann. 168H. Roussee 
Lei intirctf preterir , et le/ prétent. det Puitr. de V Europe , tom. I. 
chap. 1. §. 1 p. pag. 77. edit. }. ù la Haye 1741. in 4. Arckctt- 
holtx Mim. concernant Chrittine Beine de Suede , tom. x. pag. 
xó}. ttgg. Verfclg vari Aitzema ad ann. 1633., gli anonimi Ab- 
regé de ihirtoire a Europe , ann. 1 < 583 ., Etat du Siege de Rome , 
tom. 1. e x.. Giornale Mercure hirtor.et polit. dì Europe, ann. 
IÓr«8. Letti et tur ler matilret du tempi, ann. rii! 8. pag. il.tegg. 
Alexander a s. Joannc de Cruce Claudii Fleurii Abb.Hiit.Ec- 
cler. contin. torti. 41. lib. xro. 15. 18. pag. 45" 5. teqq. 

(d) L’originale Francese è senza titolo , senza data di luo- 
go, ed anuo. Comincia coll’ epigrafe , Qui maleditene Patri tuo. 

La traduzione Latina porta il titolo : Refutatio Talonii Regii 
Air acati, e se Gallico in Latinum termonem tronfiata. itfSi. in 8. 


I 
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2 Quelle douleur ce grand Tape ffa-t-il poìnt de <voir 
quon donne en commende les principale s sAbbayes du ^o- 
yaume ; oh des Tais nouvellement conquis, contee Ics formes 
du Droit y et les Concordats sans attendre l'autboritè de 
tEglise ; qu' on autborisc des intrusioni manifesta en 
obligeant des Eiéques trans ferez d aller gouvetner lei 
Eglises qui ne leur appartiennent pas, & à abbandonaci » 
leur troupeau, et leur Epouse legitime entre les maini 
tf un Evèque nommé que lEvéque transferé fait son grand 
Eicaìre de ivir , qu on oblige dans la v ac ance des 
Evécbés les Chapitres des Eglises Catbedrales à nommer 
pour grand Eicaires contre leur gii, et souvent coline 
leur conscience , teux que le poy designo pour Evéques , 
et mime qu' on exile les Cbanoines , quand ils refusent 
de les élite, ou quìls resistent, -quoique avec respect , aux 
ordres que les Intendans des Trovinces leur apportent de 
la part de la Cour l (a) 

La Italiana: Jti/posta all' Arringa del sìgnor-Talon, Avvocato Ge- 
nerale del He Cristianirsimo , tradotta dal Francete. 1688. fn 3. 
La traduzione Latina è stampata insieme, c colla numerazio- 
ne seguita delle pagine , all’altra operetta dello stesso autore» 
Intitolata: Legatio Marchionis Lavatimi, et ob tandem Regie 
Chrirtianissimi curri Romano Pontifico dirtidium \ ubi agitur de j u re , 
origine , prngrestu. , et abutu Quarteriarum , Franckttiarum , teu 
Arsii &c. Et refutantur rationet a Lavatimi Adrocato produci* , in 
libello Gallico , cui ut initium. Si l'autheur, &c. anno 1688. Anno re- 
cuperai* t aiuti t AtDCLXXXVllI. La traduzione Italiana è stam- 
pata a parte nello stesso anno i63&., stessa carta , c carattere con 
altri opuscoli sugli stessi argomenti, col titolo: Raccolta di 

diverse scritture sopra gli affari correnti tra la Santa Sede, e la 
Francia. Questa traduzione è stampata pure in 4. senza luogo, 
c anno. Però £ da avvertirsi, che gli autori, che ne parlano, 
citano d'ordinario il solo titolo della prima Latina. Sono altre 
non poche le opere Italiane, e Francesi, uscite in luce d’or- 
dine del Governo sugli stessi, ed altri argomenti analoghi di 
quegli anni; ma per ora non interessa 11 inerirli. 

{a) Pag. 4. teg. in 4. 

b 2 
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• 3^)4 ®HtS autìm satìs dolorati explicCt , quo Sali s» 
ctissimus Tontifex angebatur, cum vidcrct pracipuas pc- 
gai ac Aevi et amiti Trovinciarum u tbbatias in Commen- 
dai duri : Episcopo s ad alienai Ecclesias transferri, suis, 
qaas primo SHscepcrani , relictis, commini sque alteri & 
subornato Episcopo, qui prioris Episcopi f icarium agat : 
cogi Capitala, vacante Ecclesia, Vicarici eligere ,* non 
quos volunt , et quo s conscicntia digendos dieta! ; sed quos 
J{ex itnperat , prtescribitque i Cattonicos exilio pelli , quot- 
quot Gubcrnatoribus Trovinciarum licei modeste obnitun- 
tur , recusantque mercenarios Tastores accipere ex anice 
prascripto (a). 

31. | iual dolore non ha egli questo gran Papa, di 
vedere , che si diano in Commenda le principali ^Abbaile 
del P,egno , 0 de Paesi delle nuove conquiste contro le 
forme del Dritto, et i Concordati, senza attendere f au- 
torità della Chiesa-, che si autorizzino le intrusioni ma- 
nifeste , con obligare i Vescovi trasferiti d'andare a go- 
vernare le Chiese, che non gli appartengono , et ad ab- 
bandonare il gregge, e la Sposa loro legititna tra terna- 
ni dttn Vescovo nominato, che il Vescovo trasferito fa 
sito gran Vicario ; di vedere , che nella vacanza de' Ve- 
icolati, s'oblighino i Capitoli delle Chiese Cattedrali a 
nominar per gran Vicari! , Contro lor gatto, e spesso 
contro la lor coscienza, quelli, che il ]\a destina per 
Vescovi ; e medesimamente , che vengano esiliati i Cano- 
nici , quando essi ricusano dì eleggerti , 0 che resistono , 
benché con rispetto agli ordini, che gT Intendenti delle 
Provincie gli portano per parte della Corte ? (b) 

3*. Pochi periodi appresso viene l’assicurazione, 
che il Sommo Pontefice scrivesse i Brevi al Re , co- 
me accennai. Eccone ugualmente le parole. 

(a) Pag. 1 14 . in 8 . > 

• (&) Pag. 104 . in 8 . , gag. 3 . in 41 
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33. Le T> ape 'a v * , rf vóti encorc tous tei maux, 
et une ir: fini té cTautres , qtì on supprime pour n'estre 
pas trop long , et pour ne les pai aigrir en les represen - 
lant dam tonte leur étendue. Il en a gemi devant Diete, 
il lei a representcz att goy darti ses Brefs avec tous les 
addoittisscmcns , que sa cbarité paternelle Ivy a suggerez ; 
il en a fati represmtcr urte partie par ses Tronca (a). 

34 . Enimvero mala et abnsus , qua modo libavi - 
vnus , et qeue longo online narranda superessrnt , Tori » 
tificem Innocenti urti non latent ; nec omisit jarn finis ad 
Tieum lacrymis, iam litteris ad l\egem dntis , Immanità- 
te , paternoque affretti plenis; jam precitata per 7 \’ unti os 
porrectti , remedium aliquod quxrerc tam pcrtinacibus 
morbit (b). ■ 

35 . il Tapa ha veduto , e vede ancora tutti questi 
Piali, &• un' Infinità d’altri, che si supprimono , per non 
esser tròppo lortgo, e per non inasprirli, rappresentan- 
doli in tutta la loro estensione. Egli se nè doluto avam 
ti Dio : Egli li ha rappresentati al i{e ne i suoi Brevi 
con tutta quella dolcezza, suggeritagli dalla sua paterna 
tarità. Egli ne ha fatto rappresentare una parte , per 
mezzo de 1 suoi ’fifunzii (c). 

36 . Di questo scritto, e di altri, sulle stesse, 
ed altre vertenze, che posseggo tutti, ne fu fatta una 
profusione -per tutto il Mondo; e ne parlarono vari 
Giornali letterari, ed altri Scrittori. Nessuno dubitò, 
che la Carta fosse diplomatica , un vero Manifesto de! 
Governo Pontificio. Ne ho prove molte da libri stam- 
pati in Roma, e fuori, e da Memorie manoscritte di 
quel tempo, che non riporterò qui per ora ; perchè 
flna , che nc arrecherò , basterà per tutte. L’autore 
♦ . ' -> • • • • » 

(a) Pag. 6. 

(ó) Pag. 116. -in 8. . 

(c) Pag. 107. in S-, fa g. 1 1. in 4. . ; 
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non è sospetto in favor di Roma; non avrà eccezione 
in Francia. 

37. Questo è il mentovato celebre Antonio Ar- 
naldo. Si leggano le di lui Lettere scritte a! suo ami- 
co du Vaucel, dimorante in Roma per la corrispon- 
denza, daH’anno 1680. al i68p. Si vedrà come ripor- 
ti minutamente fra le tante altre cose, tutte le noti- 
zie , che riguardavano le controversie ecclesiastiche 
colla Francia; le ecclesiastiche, e le politiche partico- 
lari fra il Re , c il Sommo Pontefice. 

38. Intorno alla nostra, egH «n una Lettera dei 
ai. settembre 1688. (4) racconta, che tutti i libri 
fatti stampare da Roma su queste vertenze , avevano 
avuto un grand’esito in Parigi, (n ispecialità poi par- 
lando del nostro libro , che non dubita . essere scritto 
d’ordine del Governo, in altra Lettera del a 8. marzo (b) 
ne dà questa idea generale panegirica s \ Tour Cècrit 
frati fois , ce qu on peut dire en général , est que c est 
vne tres-bclle pièce , fort bien écrite , et fon eloquente , 
et dont XiAuitur fait paroitre beancoiip <f esprit soit sou- 
tenant, cornine il a pn , ce que Fon peut croire quoti Ctt 
© bligé de dire , soit en poussant son adversaire , avec 
line force-,' et une vigueitr merveilleuse, -Hans tous les 
endroits ou il a visiblement lort ; on ne potnoit , par 
tx empie, rnieux confondre M. Talon , sur te qu il dit 
cantre un si bon Tape avec tant d’em portemi ent , ni re- 
presenter , elee plus (Cadreste et dune maniere plus vi- 
ve, les excès de la Nomination outrée , que Fon exerte 
en Trance, a Cegard des eboses Ecclesiastiques , ni faire 
voir , (Cune maniere plus itrgenieuse combien Clnquisitton 
de Frante est presentement plus dure que celle de I{ome 
ou (CEspagnc. Je laisse beaucoup cCautres eboses , qui 

(a) Loe. cit. torri. 3. lett. 676. pag. 118. 

(b) Lttt. 619. pag. $*. 
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sotti fort bien dittes , et fori bien pensées. Affinché poi 
non abbia a dubitarsi da qualche sofista che l’Arnal- 
do parli del nostro libro; si osservi, che egli nella 
Lettera stessa, oltre l’epigrafe Latina, ne riporta al- 
cuni squarci dell'originale Francese, colla citazione del- 
la pagina di una edizione diversa dalla mia; e ne ri- 
parla in altra Lettera degli 8. luglio 1688. (a), ripe- 
tendo anche l’epigrafe. 

jp. La maniera poi , colla quale parla in Lettera 
degli 11. di marzo 1687. (&) , e in un opuscolo par- 
ticolare (c ) , di queste Amministrazioni Capitolari , 
tacciandole di scandalose, e inveendo con forza con- 
tro il loro abuso; mostra abbastanza, eh’ esso valuta- 
va la disapprovazione del Sommo Pontefice! che per 
conseguenza non poteva dirsi , che fossero autorizzate 
canonicamente da secoli nella Francia ; e che erano 
anzi riprovate anche dalla gente dotta , e imparziale ; 
come da alcuni di quei Vescovi nominati, e traslati, 
che accennai poco addietro. 

40. In altra Lettera (d) l’Arnaldo rifonde tutta la 
colpa di tanti disordini su i Vescovi della Francia ; fra 
ì quali neppur uno se ne era trovato , che avesse il 
coraggio di rappresentarli al Sovrano : Ce qui me don- 
ne plus cCindignatioa dans toules ces malheureuses affai- 
rrs , est qu' il ne se trouve pas un seul Evéque , qui ose 
parler au P x oi, et lui representer scrìeuscmcnt quii aura 
un terrible compie a rendre a Dieu de toutes les inju- 
stices dans lesquelles ses mauvois Conseillers l'enga- 
gent. Teut étre rìy gagneroit-on rien ; mais on auroit dt- 

(a) Leti. 669. pag. 1 17. 

(A) Tom. i. Ictt. <08. pag. 761. 

(e) Sentimene tur et qu on a propori pour remédier au* iti or- 
diti que produi t en Franco la longut vacante de tane d‘ Evéchit , 
tom. 37. pag. 681. legg. 

(d) Tom, 3. Ieri. <S 3 ^< pag. ifi. 


Digitized by Google 



)X « )( 

iivri son ante, comnte parie FEcrilure ; au lieu que ele- 
ni curarti tous dans le silence , ils doivent craindre ce que 
dii le Vrophete Ezecbiel cantre les Sentinelles de la 
Maison tT Israel , que n avertissant pas les pecbeurs de 
quiiter son pcché , ils periroient avee lui. 

41, Oltre a questo, egli è noto, e ne parla Ar- 
naldo ( a ), che in seguito il Re, in occasione della 
Lettera scritta da lui al Cardinal d’Kstrèes li 6 . set- 
tembre ( b ), non attesa dal Papa, fece interporre ap- 
pello dalle di lui risoluzioni al futuro Concilio ; e vi 
fece aderire l’Assemblea del Clero di Parigi, l'Uni- 
versità, i Curati, e i Capi del Capitolo Metropolita- 
no, e i Superiori delle Comunità Secolari , e Regola- 
ri, de’ quali altrove (c) Arnaldo deride les sotres ha- 
rangues , qui se soni failes dans les .Assemblées. Che 
si vuole di più, per credere fermamente, che i Brevi, 
c le stampe ordinate dal venerabile Pontefice fossero 
notissime e al Clero, e al Popolo Francese? 1 

41. Mi lusingo , Eminentissimo Principe , che 
quest’accenno di prove sia per bastare, non dico all’ 
Eminenza Vostra, che ha letto tutti questi libri, da' 
me presentatile ; ma a qualunque uomo ragionevole , 
che non gli abbia, e non voglia prendersi il pcnsiere 

(a) Tom. 3. lett. 679. 13. ottobre r£8ft. pag. 134., lett. (ISf. 
P*g- 'Al- 

( b ) Anche a questa Lettera fu risposto <^>n -un opuscolo, 
che ha per titolo ; Riflei/iani di uno , che orna la verità , /opra 
la Lettera , che va publicando il rignor Cardinal d’Eatrì •/. La 
Lettera precede; e sono stampate ambe nella Raccolta mento- 
vata alla pag. 17. In questa risposta, alla pag. :»i. si dice di 
più Scritture, che corrono con approvazione, ed applauso por tutta 
l’Europa-, come notai poc’anzi delle nostre. 

(c) Lett. 66 5. pag. ifo. Tutti gli atti furono stampati in 
fogli volanti; e ristampati nei Journal dei Savant am 1. i<SI8. 
tom. 16. pag. yj 6. 0 /egg. Ne parla anche il Mtrcure hut. et po- 
lii. torti. 5 . nov. i<j38. pag K iv-fj. e /egg. 
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di rincontrarli. A suo tempo ne darò altre prove; e 
condurrò la storia , colle Memorie dei congressi de’ 
Cardinali, ed altre, fino ad Innocenzo XII.; il quale 
terminò le controversie con reciproca soddisfazione in 
ottobre del , <*93. (a). 

43. In mancanza di queste prove dirette; chi ha 
impugnate le Arrministrazioni Capitolari, ha recalo 
quella del Breve di Clemente XL a Monsignor deSolis, 
traslatato dal Re di Spagna Filippo V. da Lerida in 
Avila, scrittogli li 24. di agosto ael 1709. ( b)\ nel 
qual anno Filippo avea dichiarata rottura aperta colla 
Santa Sede ; perchè il Pontefice avea riconosciuto in 
comune Re delle Spagne Carlo Arciduca d’Austria (r).' 
Questo Breve è decisivo in sè; ma non ne parlerò, 
appunto perchè è notissimo, se non che per farvi so- 
pra riflessioni, 1. che vi è un altro Breve al mede- 
simo in data ro. di maggio 1710. (d) , in cui il Pa- 
pa lo encomia per aver prontamente ubbidito, di non 
accettare il nuovo Vescovato. 2. Io trovo in una vita 
manoscritta di Clemente XI , ove parlandosi di questo 
affare , si nota la pronta sommissione rispettosissima 
anche del Clero d’Avila , a cui era stato proibito di 

(a) L'epoca giusta dèlia sospensione è dalla metà dell’an- 
no ttJSi. ai 16. ott. del 1 69;.; non quella Citata dall'Zndm^o 
Parigino su tilerito. Ved. l'Appendice, num. 6. 

( b ) Bull. Ciem. XI. pagi 99. Romje 1723. 

(c) Vedansi i Brevi scritti da Clemente nello stesso anno 

agli Arcivescovi,, e Vescovi della Spagna, a tutto il Clero Se- 
colare-, e Regolare, Epitt. et Brev. tom. 1. pag. 764. teqq.; e 
l’opera dottissima, che scrisse il Card. Belluga , allora Vescovo' 
di Cartagcna , in data 16. novembre 1709. da Mutcia con que- 
sto tirolo-a Alt moria l* al Re Filippo Quinto t opra le materie 
pendenti colla '"orde di Roma, ed erpubione dei Efunjio di Sua 
Santità dalli Regni di Spagna , tradotta dall' idioma Gattigliano, 
Senza luogo di stampa; ma è Roma. \ 

(d) Epitt. ,<t Brev, tom, 1. pag. di 8. 
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dar poteri Capitolari a Monsignor de Solis; e il con*, 
fòrto, «he ne prese tutto il Clero della Spagna, per 
mostrarsi coraggioso vieppiù nel fare il suo dovere 
contro le novità; a differenza di quanto rileva l’Arnal- 
do del suo. 3. Che Clemente da Cardinale era uno 
dei più impegnati contro le novità Gallicane, a segnq, di 
volerne trattare, per quanto dicevasi, perfino nel Concla- 
ve dopo Alessandro Vili. (4). tra Segretario de’ Brevi 
d’Innocenzo XI. (b): continuò ad essere il più occu- 
pato negli affari stessi, ed altri. sotto Ì due susseguen- 
ti Pontificati ; e stese il Breve di condanna dell’ As- 
semblea dei 1682. a nome del lodato Alessandro Vili., 
pubblicato da questo poco prima di passare a miglior 
vita (c). Dunque, dico io, possiamo credere, che il 
di lui primo Breve, e secondo, siano scritti nello 
spirito , e nei sentimenti stessi del suo Predecessore 
Innocenzo; o per dir meglio, che egli medesimo, elo- 
quente, e dotto , quale era , abbia scritto quelli ezian- 
dio nel suo modo , e nel suo sentimento. 

44. Nel tratto successivo c’è luogo a pensare , 
che ouesti Brevi primo , e secondo di Clemente fos- 
sero noti, c rispettati in Francia; quantunque il pri- 
mo sia stato maliziosamente levato dalla edizione nuo- 
va del. di lui Bollario fatta colà; soltanto lasciandone, 
per inavvertenza , che però confonde la mala intenzio- 

(a) Così leggo nel Diario di guanto è accaduto al Card . 
Chigi nel Conclave , nel quale $ italo eletto in Fontrfice Innocen- 
zo XII. I<fyi. Mss. Bibl. Chig. E. II. 4<f. pag. SS.: Dicono » 

che Albana , mano da Forbin , patta fare delle propotiifioni toprit 
materie delle Ckiete , Fropotifioni dell' Attemblea di Francia del 
*681., e della Regalia', ma io non lo credo ; perchì S. E. troverà 
molti « che parleranno con vigore', non potendoti trattare di tali 
materie in Sede vacante', e che tono coti difficili in Sede piena. 

(ò) Polidor. De vita Clement. XI. lib. 1. cap. xc. ann. 1687. 
pag. 18. Urbini 1717. 

(c) Bernino pt. ielle Eret x tom. 4. pag. 7J4. 
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ne fli chi voleva occultarlo, la indicazione nel Som- 
mario generale: o almeno diremo, che la Rcal Corte 
in quel tempo non pensasse più alla legittimità delle 
pretese Amministrazioni Capitolari : perocché nell’oc- 
casione, che lo stesso Clemente nel 1717» negò le 
Bolle a quattro Vescovi nominati, per delle eccezioni 
personali («); il Reagente Duca d’Orlcans, ostinato a 
volerli senza difficoltà, fece scrivere nel 1718. dei 
pareri da molti Giureconsulti, e Teologi della Fran- 
cia , per trovar modo di supplire al Beneplacito Apo- 
stolico ; c nessuno propose le Amministrazioni. Ne 
abbiamo undici di questi voti, ristampati nei supple- 
mento alle opere del Van-Espen, edizione di Napoli 
17 69. in 4*, nei quali d’altro rimedio non si parla, 
che di ricorrere ai Metropolitani ; come , aderendo 
al Capitolo Parigino, proposero negli anni ora scorsi 
alcuni Vescovi Italiani nelli loro abusivi, illegalissimi, 
scandalosi , Indirizzi , non richiesti in quei termini , 
secondo la dichiarazione del Viceré d’Italia (£) : quasi 
che l’antica giurisdizione dei Metropolitani, di dare la 
Istituzione Canonica, fosse divina, e loro originaria, 
e non delegata dalla Santa Sede in ogni tempo (e), 

(a) La vie de Philippe tTOrleans , torri. I. pag. zoz. d Lon- 
dre! J74i. in 8. Lafìtcau H itt. de la Constit. Vntgenìtus , IH. 
Picot Mim. pour servir J l’hi/t. Eccler. tom. i. pag. 107. Pofi* 
dor. De vita Clem. XI. Ub. f . eap. 14. pag. 356. ad ann. 1717. 
Reboulet tom. 1. pag. idi. ann. 1717., 1 ’autore della Tradition 
de l’Eghse tur rinstit. de/ Evéquts , par. 3. soci. 3. pag. 337. 
d Liege 1814. 

(b) Vedi in Appendice, num 1. 

(c) Vedasi il Motta Dis/ert. de Metropoli, jvre. Vcnet. ijif. 
in 4., il P. Bianchi della Potesti, t della Poiitia della Chiesa , 
‘lib. 1. cap. 2. $. i. tegg. oper. tom. 3. lib. 1. cap. X. $. 17. 
tom. 4. Muzzarelli loc. cìt. num. zi. Du drcit de Primauté du 
óouveram Pontife pour la cor.firmation de tour le/ Evtquer , pag. 
11 3. ttgg> l'autore poc'anzi citato della Tradition 4 » l’Eglise , 
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da potersi riprendere ad arbitrio, e in disprezzo deli* 
medesima Sede ; come quelli forse pretendevano per 
una ignoranza imperdonabile de’ sagri Canoni, c dell* 
storia ecclesiastica (a). 

45. Per la seconda parte delle riflessioni , il par- 
tito della Chiesa di Gand , -che sostiene le Ammini- 
strazioni Capitolari, asserisce, che quella Chiesa è in 
possesso antico di farle in tal modo senza opposizione 
di veruno;, c porta vari esempi di Vicarj Capitolari 
della Chiesa eletti Vescovi, i quali continuarono nel 
Vicariato. Ma questi esempi non sono a proposito ; nè 
vi può esser Canone, che li proibisca; imperocché lo 
spirito della Chiesa Santa nel Concilio Lugdunense, e 
le parole del Canone di esso, e di tanti altri , è di 
escludere gli intrusi per motivo di ambizione, c di 
avarizia, dall’entrare semplicemente , o dal salire sem. 
prc a un migliore, e maggior Vescovato ; non chi per 
la savia sua condotta, e per i suoi meriti è prescelto 
legittimamente a presiedere anche da Vescovo a quella 
Chiesa stessa , che amministra legalmente sotto l'altro 
t.itolQ. Qui continuai, non attentat , secondo la regola 
legale. La cosa è semplice, e non merita una magi, 
gior prova. 

CAPO II, 

4 & D a questa prima disputa sulla legittimità dcl- 

tom. i. e i. Vedasi anche Saneti/timi D. N. Pii Vavse Sexti 
Retpomio ai Metropolitano/ Moguntin. Trevtren. Colonten. et Sa- ■ 
liiturgen. super 2 /unciaturij Apoitolicir , cap. 3. lect. j. num. 54. 
gag. tpS. seqq. eiit. 2. Roma 1790. 

( a ) Non essendo qui luogo di parlare contro questi Indi- 
TÌtfi i mi contenterò di applicare ai loro .latori ciò , che scrive* 
s. Gerolamo Contea Ruf.lib. 3. cap. 15. oper. eiit. l r eran. 17^4. ■ 
tom. a. col. 747. : Mirar, quamoio probaverit Italia , quai Ro- 
ma aontemp/itl Episcopi /uiceperint , quoti 'Sede/ Apostoli'- *'•'**- 
femnavit, , , ..... ; , • 
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k Amministrazioni Capitolari , nasce Ta^ra, che sf 
fa da molti ; se gli atti fatti da quegli Amministratori 
siano illeciti soltanto; o irriti, invalidi, e nulli asso- 
lutamente. Io sto per questa seconda opinione ; nè poV* 
so ammettere la distinzione di taluno, che gli atti 
dell’ Amministrazione si fatta di Parigi sotto il nome 
deir Eminentissimo Cardinal Maury , siano illeciti sol- 
tanto; perchè la Santità di Nostro Signore Papa Pio 
VII. nel Breve al medesimo sotto il di 5. novembre 
1810. da Savona, non ha detto espressamente, che 
siano irriti , nulli , invalidi , e di niun valore ; come 
lo ha detto nell’ altro citato Breve ilei 4. decenibre 
1810. all’Arcidiacono Averardo Corboli (a), per Mon- 
signor d’Osmond , Vescovo di Nancy , nominato Arci* 
vescovo, e Amministratore intruso della Metropolita- 
na Fiorentina. 11 silenzio del primo Breve di Sua San- 
tità non giustifica ciò, che sempre è stato condannato 
non solo dal lodato Clemente XI. ; ma da tanti altri 
sagri Canoni , che potrebbero addursi da tutta la ve- 
neranda antichità; specialmente dalle Costituzioni di 
Bonifacio Vili. ( b ), d’Alessandro V. (r), d’ Innocenzo 
.Vili, (d), di Giulio II. (<•>, e Giulio ìli. (/)-; e dal San- 
to Padre stesso, dichiaratosi poscia meglio nel Breve 
dei 19. decembre al Canonico , Vicario vero Capito- 
la) Sono inserir! amendue questi Brevi nella R accolta di 
documenti autentici tulle verterle infette fra la .V. Sede , ed >1 
{jove'no Francete nell' uturpj^ior.e degli Stati deila Chieta , dall ' 
anno i sof . all' epoca felice del ritorno del S. Padre fin Papa VII. 
■alla tua Sede, torri. 3. pag. ip+.ttgg., e in molti altri libri. 

( b ) Extrav. Ini v nette. 

(c) Ex injuneto nobit. Emonie aprii. 1410. Bullar. Rom. edit. 
jylain. tom. 3. par. -i. pag. 41 x. 

(J) Ad tefotmandurh. b/on. Aug. 1485'. tom. 3. par. 3. pag. 

J03. 

(e) Romani Vontijicii. V. Kal. Aug. 1 yof. ibid. pag. i 6 e. 

(/) Sanctinimut in diritto. JJf4. tom. 4. par. 1. pag. jo 6 . 
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lare della Chiesa Parigina, signor Abbate d’Astros ; in- 
ferendogli pur copia del Breve al Corboli (a). 

47. Per dirne qualche cosa di più, non mi ferme- 
rò sulle dispute tanto celebri della nullità delle ordi- 
nazioni, e tal altro atto di Costantino pseudopapa nell’an- 
no 7 69 , e di altri invasori, e intrusi consimili. Pos- 
sono leggersi presso il Morino (ò> , lo Sbaraglia (c) , l’a 
Bennettis ( d ). Diremo solamente ciò , che hanno ope- 
rato, e scritto contro Vicari Capitolari, e Generali,, 
lo stesso Clemente XI., Alessandro VII., e il nostro 
sempre lodato Innocenzo XI. 

. 4 »- Di Clemente XI., per continuare il discorso 
di lui, io trovo, che il di 4. tebraro 1708. scrisse 
Breve (e), per dichiarar nullità di due Amministratori- 
delle Chiese di Gnesna, e Uratislavia , eletti dai loro 
Capitoli, e Canonici per abuso di laicale Potestà, e 
in pregiudizio del moderno eletto Arcivescovo ; e di- 
chiarò insieme nulli tutti gli atti seguitine; condannan- 
doli, rivocandoli, abolendoli. Nel di 7. luglio 1708. in 
altro Breve al Capitolo , e Canonici di Colonia (/), e 
in altro contemporaneo al Capitolo, e Canonici di Lie- 
gi (g) , e al Capitolo , e Canonici di Ratisbona (fe) v 
ordina loro, che non rimovano dalle loro Chiese il Vi- 
cario, ossia Officiale generale fletta dall’ Arcivescovo 

(«) Nella scampa fatta ultimamente in Liegi, 1814. in 8., 
del Breve al Vicacio d’Astros , manca il Breve incluso; ma dal 
contesto del primo è chiaro , che il mancarne è il Breve al 
Corboli; e altronde è indubitato. 

( b ) Morìn. de ò'acr. Ordinai, par. j. exerc. f . cap. I. reqf- 

(c) Sbaralea Dirput. de prav. ordinai, cap. j. §. 9. de ordi~ 
patir ai intriuir , >eu invaioribu /. 

(<£) Privil. S. ir etri, par. 1. torti. 4. pag. 463. 

(e) Ballar, pag. 84. 

(f) £pi/t. et Brev. tom. 1. pag. 48G 

C g) Loc. ctt. pag. 4$f. 

t*) Vag. 487. 
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Elettore; e non ne costituiscano un altro in luogo di 
questo, come richtedevas/ a nome di Cesare; minac- 
ciando, che altrimenti tutti gli atti indi seguiti sareb- 
bero stati invalidi, e nulli. Il dì 15. luglio 171 3. scris- 
se Breve (a) al Capitolo, e Canonici di Nizza, ai 
Cittadini ,ea tutta la Diocesi ; dichiarando, che erano, 
e sarebbero stati irriti, vani, e di niun valore in per- 
petuo tutti gli atti fatti dall’ Officiale, che aveva in- 
truso in quella Cattedrale il Metropolitano d’Embrun ; 
e che il medesimo dovessero evitare come scomu- 
nicato. Altro Breve, in fine, scrisse il dì io. marzo 
1714. al Capitolo, e Canonici di Girgenti; ordinando 
loro, di non riconoscere il Vicario generale Formica, 
che vi si era intruso a dispetto dell’Arcivescovo, al- 
lontanatone per ordine del Governo secolare ; e dichia- 
rando invalidi, nulli, e di niun valore gli atti, che 
avesse fatti ; cd esso incorso nella scomunica mag- 
giore (b). 

4 9. Alessandro VII. nell’anno 1 66*. > vale a dire 
non lontano dall’anno 1682., allorché per la dimissione 
dal Cardinal de Rctz , fatta in prigione, dell’Arcive- 
scovato di Parigi in mano soltanto del Re Luigi XIV. \c ) , 
il Capitolo si credè libero padrone di eleggere i Vica- 
ri Capitolari, come in Sede Vacante, secondo i Ca- 
noni ; ammonì con Brevi il Capitolo del suo mal 
operato; e dichiarò nulli gli atti fatti dai Vicari, e per- 
fino le ordinazioni. E’vero,che i Parlamenti qualche vol- 
ta avevano sostenute simili deputazioni in qualche altra 
Cattedrale; ma si sa, che spesso pure il Consiglio del 
Re cassava questi Arresti (d). La colpa era degli Eccle- 


£a) I.oc. clt. tom. t. pag. jt 6. 

(b) Jbid. pag. ?8o. 

(c) Vedasi in Appendice , num. 7. 

(d) Vcdansene i documenti in Appendice, num. 8. 
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siastici j'cfié ricorrevano a quel sostegno io disprezzo! 
de’ sagri Canoni,' c delle proibizioni dei Sommi Pon- 
tefici ; e contro l’osservanza della Chiesa Gallicana me- 
desima (a). Ora mi si dica , se portando il suddetto 
esempio abusivo, c tal altro ancora, si potrebbe pro- 
vare una legale consuetudine derogatoria di tanti Ca- 
noni, contro le condanne dei- Sommi Pontefici , e la 
confessione della Chiesa Gallicana? A questi si para- 
goni il caso nostro identico nelle circostanze. 

50. Aggiugniamo a questo esempio ciò , che ri- 
porta il più volte citato Arnaldo (b) dell’ Arcivescovo 
di Tolosa, Monsignor de Marca, il quale benché am- 
monito con Breve dal Papa fnnocenzo XI. , di non 
immischiarsi nella Chiesa di Pamiers, sotto pena di 
scomunica ipso facto ; ciò non ostante volle governarla 
col mezzo del suo Vicario , che vi commise orribili 
violenze, sotto la garanzfa delle autorità secolari, con 
tanto danno di quella Chiesa, e pubblico scandalo. 
■La conditile qu on a tenue envers fot M. f ^trebeveque 
de Toulouse , confirment ce mime sentiment. Le Tape 
lui aveit adressé un Bref , par le quel il lui defend de 
se méler du gouvernemertt de 1 Egli se de Pamiers, sous 
peine <f excommunication , ipso facto. Il na pas laissé 
depuis de la gouverner par le grand Vìeaire , qu il y a. 
établi, et qui a éxercé sous son autoritè les plus horri- 
bles violences du monde. Ma il zelante, e sempre coe- 
rente a sé medesimo, venerabile Pontefice, non si 
fermò alla sola scomunica: dichiarò pure nulli, inva- 
lidi affatto, e di niun valore gli atti tutti fatti dal Vi- 
. cario, e da altri intrusi, e perfino i matrimoni, c le 

(a) Mém. du Clergè tom. 1. col. 385. 388. Vcdansi nell’ 
Appendice , num. 6. 

(b) Tom. 3. Ictt. 667. pag. top. 3. giugno iéo3. 
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assoluzioni sagramentali. E’stampato (a) il Brevediretto 
iìlectis filiis Joanni Cerle , Canonico et Trcecentori , et* 
l'icario generali, Capiiulo et Canonici s regularibus Eccle- 
sia sApamiensis , in data i. gennaro 16&1., ove il Pap* 
dice inoltre: Omnia ab ipsis eo nomine atta, vel agen- 
da , decreta , vel decernenda , cum omnibus et singulis 
inde secutk , et quomodolibet secuturis , temerarie , et a 
non babentibus potestatem attentata , ideoque irrita et 
inania , ac nullìus, roboris fuisse, nec unquam fare decla- 
ramus . . . Moncntes insuper utriusque sexus fideles , de 
quorum eterna salute solliciti esse debemus , invalida $ 
esse, ac fore confessione! , quas Tresbyteri Stteularcs , vel 
gcgulares vigore facultatis a : pnedictis nulliter electis , 
•nel deputati s J teariis , audierint, <vel in posterum audient\ 
nulla, et invalida matrimonia coram Sacerdote, non Pa- 
rodio Canon ice ingresso , contrada , vigore licentix ab 
eis concessa ; ac proinde sic contrahen tes in concubinati 1 
vi et ur os, Idemque de Tarochiis , et aliis Benefici is per 
tos collatis decernimus, et or dinamiti ; et de liccntiis 
concionando , et de quocuipquc alio adu , aut decreto per 
eos facto, vel faciendo. Ce lo attesta pure l’Avvocato 
Francesco Poitevin. ( b ) ; e in compendio,, dando l’estrat- 
to della di lui opera, gli Atti degli Eruditi di Lipsia (c); 
Tonti fex tanto cum rigore adversus ista omnia sernet op- 
posuit, ut excommunicaret omnes , qui l{egio jussu in 
Dicecesi illa munta Ecclesiastica invaserant , nominatine 
*/, ircbiepìscopum Tolosanum-, ntque omnes confessione! illis 


(<i) Inventare dei piècer tpr.cernant l’affuire de VKglise de 
Ptrmiej 1681. feconde porne , pog. i.S. Santità il dì 15. gennaro 
tenne apposta un Concistoro ; e poco dopo lece distribuire ai 
Cardinali un Ristretto delle cote occorse nell’ affare della Rega- 
lia, stampato ivi appresso al Breve, pag. 8. legg- 
ili) Francois Poitevin l’Eglise de JFrance affligge, ou ^o^ 
volt lei entreprises de la Cour Sic. Colon. 1688. ù» 2, 

(c) Acta Erudii, làps. snaii i<8p. pag. 1 67. 
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fact & , tutti omnia matrimoniai qua consecrarent , irrita 
essenti Innocenzo ne scrisse anche Brevi assai forti al Re 
Luigi XIV, { il che mostra sempre più, quanto ei vegliasse 
contro tutti i disordini ; c che non era possibile , che 
avesse taciuto contro le Amministrazioni Capitolari, 
le quali interessavano tanto più in grande la Francia 
tutta ; non che una Diocesi assai mediocre per esten- 
sione , e per celebrità. Ces considerations , scrisse un 
Anonimo del tempo (a), que Tsi. S.T. le Tape a repre- 
sentées au Roy d'une maniere si forte , et si touebante 
ians les Brefs qu' il iuy a adressez, donnent lieu efesperer 
une heiireuse issue de cette affaire. Farla di questi Brevi 
anche l’Arnaldo altrove, c più diffusamente dei torbi- 
di eccitati nella Diocesi di Pamiers dall’ Arcivescovo 
di Tolosa ( 6 ), 

jn Quantunque poi Sua Santità nel detto Breve 
al Cardinal Maury non abbia dichiarato espressamente, 
che tali atti erano illeciti, irriti, e nulli per questa 
ragione della sola Amministrazione Capitolare abusiva ; 
il silenzio, come si disse, non deroga ai Canoni, che 
si suppongono conosciuti a chi vuol farsene un dovere; 
ma non doveva affettarsi ignoranza, che fossero nulli 
per l’altro capo del passaggio dalla Sede di Montefia* 
scone a quella di Parigi, che Sua Santità rimproverò 
a chiare note all’intruso a tenore de’ sagri Canoni ; se- 
condo i quali , se il signor Cardinale è decaduto dal 
primo Vescovato, e dall’Arcivescovato seguente ; mol. 
to meno potrà sostenersi , che gli atti fatti sotto la 
sua autorizzazione siano validi, senza aver più titolo, 
e diritto alcuno di poterli fare* Non ometteremo an» 

(а) Traiti generai de la Regale, par. 4. chap. 1 6. pag. i8r. 
ani. i 63 l. in 4. 

(б) Conri.lcr. tur ler affair, de l’Eglite , terni. J7. pag. 794. 
e 60 j. tegg. Ve§gasi l'Appendice, num. 8. 
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cara di dire ciò, che tutti sapevano, o dovevano sa- 
pere , e che Sua Santità inette in vista all’ Eminentis- 
simo; ricordandogli un Breve perciò scritto da Savona 
li 2 6. agosto 1809. al Cardinal Caprara, Legato a Pa- 
rigi (a); l’essere cioè decaduto- l’Irnperatore da ogni 
diritto di nominar Vescovi, secondo le più comuni' 
leggi , da non ignorarsi in quegli anni assai più tumul- 
tuosi, e infelici di quelli ricordati di Luigi- il grande. 

52. In ultimo sarà ben a proposito il riferire Tàne- 
doto di una parte def discorso, tenuto dall’Imperato- 
re medesimo il di 30. di aprile 1810. al Clero di Mali- 
nes nelli seguenti termini :■ Fotte ^ Ircbrvéque , je rai 
rommé ; il a obtenu set Bulla dii Tape; mais ces Bulles 
manquent quatte a la forme: iene peux pas les admeitre 
aitisi: il y a donc vacance de place.. Que le Cbapitre Me- 
tropolitain regisse son Egli se par les Picaires gènéraux. 
le ne venx pas, que les Euéques administrent sans avoir 
leur Institutìon du Tape. Mais le Cbapitre pene fair e usa- 
ge de son ministère , & tout est en ordre {b). Voleva, 
e non voleva ; ma questa volubilità erronea, e scismati- 
ca, poteva saperla, e approfittarsene, il Capitolo di 
Gand , assai vicino a Malines.. 

57. Tanto, Eminentissimo Principe creda possa 
esser sufficiente al proposito mio in anticipazione del 
resto, all’unico oggetto, di coadiuvare, come dissi in 
principio, a porre al più presto un termine a una di- 
sputa orma? divenuta scandalosa ; aspettando con tutto 
il più ossequioso rispetto quanta probabilmente sarà 

(a) E 'inserito nella citata Raccolta di documenti autentici 
Ùc. pag. 190.; e nell’ opuscolo II rapimento da Roma , e viag- 
gi di S. S. Pio VII. glanoiamente regnante , pag. t 7. ; ma vi è 
sbagliata la data, 16. agorto in vece di té.. 

(b) Pet intero, e tradotto in Italiano si legge nel!'<spuscu- 
fo suddetto II rapimento ec., pag. il. tegg . , col titolo: Udien- 
za data dall' Imperatore al Cleto di Matinee li 30. aprile 1 S t o. 

C 2 
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per decidere il Sommo Pastore, e Maestro delia San- 
ta Madre Chiesa Cattolica, in conferma, e dichiara- 
zione maggiore di ciò, che già veneriamo emanato dal* 
la sapienza , e dottrina Apostolica della Santità Sua nei 
due Brevi summentovati. 

Dalla Biblioteca Chigiana li 25. gennaro 1815. , 
giorno della Conversione di s. Paolo. 
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{ 

DI DOCUMENTI AUTENTICI. 


Nmn . i. per la pagina 9. 

C ontro tatto F Indirizzo del Clero Metropolitano di 
Parigi è stato già stampato più d’un libretto ; ma par- 
ticolarmente è da ricordarsi quello del eh. Abbate Muz- 
zarelli (a). lo stimo bene per prima risposta, di con- 
traporgli la dichiarazione seguente del Viceré d’Italia , 
dalla quale si rileva , almeno apparentemente , che tut- 
to il detto di più nell’ Indirizzo Tarigino , e negli Ita- 
liani, è fuori di proposito; e non può riputarsi, al- 
meno per molti, che come un effetto, e un prodot- 
to di teste alterate dalla paura , più che da vero sen- 
timento ; molto più per i Vescovi , e Capitoli Italici ; 
alcuni de’quali furono sorpresi ; alcuni per età incapa- 
ci si viddere fatto l'Indirizzo senza previa loro intelli- 
genza; ed alcuni se lo viddero alterato , e toltone quan- 
to vi poteva essere di onorifico per la prima Sede. 
Alcuni per altro hanno ecceduto scandalosamente nel- 
le dottrine, messe fuori, e come Vescovi, e più co- 
me Vescovi Italiani. Come tali , e per tutti i titoli 
dipendenti dalla Santa Sede, addottare le IV. famose 
Proposizioni dell’ Assemblea Gallicana del 1682.; e pro- 
testare , di sostenerle fino alla morte come la costante 
dottrina più pura della Chiesa ! La dottrina, così det- 
ta, di una figlia, di una creatura della Chiesa Roma- 
na, dovrà prevalere a quella della madre, della mac- 

(a) Neli'opeii citata .alla pag. 14., ivi num. 13. pag. 
^ 44 - te 32 > 
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stra universale? La tradizione della Chiesa Gallicani 
potrà essere diversa , e migliore di quella della Roma- 
na, capo, e radice di tutte, da cui essa l’ha ricevuta? 
Con qual diritto si potrebbe dire alla madre Chiesa 
Romana: voi vi credete infallibile ; ed io lo nego? Se 
le Libertà Gallicane si dicono fondate negli antichi pri- 
vilegi, loro accordati dai Sommi Pontefici, e dai v a- 
noni; dove è quello , che l’autorizzi a negare al Papa 
l’infallibilità? Può darsi per immaginazione questo pri- 
vilegio ? Cosi dirò delle tre altre Proposizioni. Il ftos* 
suet medesimo vedutosi stretto , dopo quella emissione, 
da tanti libri dottrinali, e da taccie teologiche ; non 
ebbe altro scampo, se non che di protestare nella di- 
fesa di esse Proposizioni ( a . ) , che il Clero non ave- 
va definite quelle come di fede; che non erano se non 
che opinioni. Misero rifugio! E una opinione, confa- 
detta con tanto strepito dalla Chiesa Romana, e da tut- 
te le altre: non sostenuta nemeno in Francia in tutti i 
secoli, nè da tutti; anzi combattuta da tanti santi, e 
dotti Vescovi, e scrittori d’ogni specie di quel Clero, 
dell’ Università Parigina, e della Sorbona (b), $i giure- 
rà, perchè dal Governo si faceva fin da l uigi XIV. giu- 
rare in Francia ; e si prometterà di sostenerla fino alla 
morte ? Sarà una materia teologica di giuramento leci- 
to, di una specie di voto? Chi non sa le dispute con- 
tro il cosi detto voto sanguinario della Spagna; quan- 
tunque si trattasse di una materia appoggiata a fonda- 
menti cosi rispettabili ? ( c ). 

Come parlar più di Libertà Gallicane , di privi- 
ti») Deferirlo deci. Conv. 'Cleri Gali, ■'in prief. 

(bi Vengasi per tutti il P. a Bennetti* Privil. S. Vetri , 
par. i. tom. z. pag. n 6. reqq., che ne tratta egregiamente so- 
pra rutti. 

tO Ved. il Gener Theolog. dogmat. rchol. tom. i. pag. zp. 
e ip 4 . 
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Jegi inviolabili, d'antico diritto comune , di potestà degli 
Ordinari; e sopra tutto, come si sosterrà la superiori- 
tà dei Concili a! Papa, e che esso sia indispensabil- 
mente obbligato a regolar l’uso della sua potestà secon- 
do i Canoni (ossia, come pretende l'Indirizzo Tarigino , 
non essendovi nella Chiesa veruna podestà indipenden- 
te dai Canoni ), dopo l’ultimo Concordato, voluto, e 
confermato del Governo politico, col quale il S. P. Pio 
VII. per un momento sospese tutto l’Episcopato in 
Francia ; per il bene comune obbligò diversi Vescovi a 
rinunziare 5 altri gli ebbe per dimessi , benché negati- 
vi, e reluttanti per non pregiudicare alle Libertà Gal- 
licane, come confessarono nei loro scritti: ridusse, e 
variò le Diocesi; diede una nuova seconda missione 
Romana ai Vescovi tutti; in somma derogò con un 
fatto solo di pienezza di potestà Apostolica , ricono- 
sciuto, e ratificato da tutta la Chiesa Gallicana » non 
contradetto dalla universale, a tutti , e singoli Concili 
su tale vertenza ? 

Meglio avrebbero fatto i nostri Vescovi Italiani 
di attenersi alla vera, e sicura dottrina propugnata dal- 
la Chiesa Gallicana, non da’ pochi Vescovi, come nel 
j <582., ma plenaria nell’ Assemblei; del 1 616 . , intorno 
alla prima, e più interessante delle Proposizioni , che 
riguarda il rispetto, che i Vescovi devono particolar- 
mente alla Santa Sede, al Successore di s. Pietro, al 
Vescovo dei Vescovi, al Vicario di Gesù Cristo, e 
sua infallibilità; contro la quale i Libertini fin d’allora 
cercavano di alzar cattedra di pestilenza. Nod sarà 
mal fatto di opporre questo pezzo prezioso ai suddetti 
Indirizzi; riservandomi a trattare a parte questo arti- 
colo della JnfalUbilitd coi documenti di tutto ciò, che 
scrisse Alessandro VII. contro le censure della Sorbo- 
-pa intorno alla medesima. 
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«^rfc/r de t Assemblèe Générale du Ciergé de franct 
du idi 5. d tyesìi^urs les ~ 4 rchévcsqncs , & Eves- 
ques de ce I^oyaunte, Cbap. 137. 

est un des gtands tesmoignages de l’aniour qu’on porte 
à Dieu, quand on tespecte et lionote ceux , qu’ il a consti* 
lues cn ce monde pour «sere son image, y lenir sa place, et 
cn son lieu suppleer visibieinent aux necessiits des liommes , 
rpout le salat de leurs auies. Ce qu’ayant esté donne preioga* 
tiyenicnt aux souveiains Pontifes par dessus tous les Evesques; 
il est bica raisonnablc que se recognoissdncs ses inferieurs, 
'ils ieur portene tei honneur , respcct et reverente , qu’ à leut 
■exeinple tout ie reste des hontincs faqc la ni esine chose. Les 
-Evesques donc seront exhorjez d’bsnorer le Saincc Siege Apo- 
stoliquc et l’Ejlise Romaine, fondée dans la promesse iiuail- 
lible de Disu, dans le sang des Apostres et des Mattyrs , la 
'Mere des Eglises; et laquelfe, poni parhrr avec S. Athanase, 
est cornine la teste sactce, par l.iqtielle les autres Eglises, 
-qui «e soot que ses inemb{<*s ,, se. tdevenr » maintiennent , et 
•cons'rvent: Respecterons atissL nostre Saint Pere le Pape , chef 
visible de Tiiglise unìvetselfe , Vicaire de Dieu en Tetre, 

■ Evesque.des Evesques et Patriaiches ; en un mot, successero: 
de SaiViet Pierre ; auquel'i’Apostofat et l’Episcopat ont cu coni - 
■mcnccuient , et sur lequel j csus-C Irrìse a fonde son Egli se , ea 
, lui baillia c Ics cleisdu Cicl, avec iinfadiibdité de la Fb y , cuc 
Van a ~vcj miraculeutement durfr immuable en ter succeneurr jur- 
cuet aujourd’ huy Ce qu’ayant obligé ks’fidclies Orthodoxcs à 
ìeur ‘tendrc toute sorte d'obe issance , et de vivte en deferente à 
‘leur) 'ièinct/ Decreti et Ordonnantei ; les Evesques seront eichoc- 
tés .deferire continue* la onerine chete , et reprimer tane gu il ieur 
■cera póuible lei espritr 'libertini » gui veulent revogucr en doute et 
t mettre, en comprami! cette t a inde , er mere authanti , confirmée 
par tant de Loix divine ì et poritivei : et pour monrtrir le ehemih 
itu.r autrer , ■ ili y defereiont ler prérnitrr. Or ertane besoin d’une 
assistance pacticuliere cki Salute Esprit, poro conduire un gou* 
. veinement sì important » tei qu’.est «eluy de l’Egltse univer- 
-sellc ; les Evesques ordonneront , qu’ en coutes les Prieres de 
leurs Dioceses , il en soie fair une particuliere , pour le Sainct 
Pere qui sera seant en k G-haire de S. Pierre, afin qu’ aidé des 
suilragcs de cous les fideles , toro ses soins et toutes ses pei- 
ncs reussissent à la gioire de Dieu, au bien de soa Eglise, « 
au salut des ames. 
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Altra prova di quanto dovevano esser -cauti, e 
'prudenti gli scrittori degli Indirizzi, nell’ avanzare tan- 
to impegno di sostenere delle opinioni, supposte im- 
prudentemente dottrine certe, non generali nemeno in 
Francia ; ma anzi contradette da moltissimi, e dal Cle- 
to medesimo-; potcano averla da uno scrittore forense, 
o meglio fautore delle piu estese Libertà capricciose, 
sostenute dai Parlamenti di -quel Regno, il quale porta 
le pretensioni all’ eresia. Anche di questo scrittore por- 
teremo un intero capitolo ; maravigliosamente a pro- 
posito , per' mettere almeno taluni in diffidenza dell’ 
impegno-, die hanno preso. 

Mèmoire sur les Libertés de PEglise Gallicane (a). 

^nicle ii 6. Le Clergé peu soigneux de velile* 
à la eonservation de nos maximes. 

1 ; -* ' 

uelque intéres-sé que !e Clergé poisse <?tre à les conset- 
■verdlns leur puretc , nous somme* forcés d'avouer , que s’il en 
’ci’t écé le seni dépositaite, fi y atiroit long-tems, qu elles se- 
loieut oubliccs ou proserites. Depuis que Gregoire VII. amis 
au iour ses prétentions sor le temporel des Rois, -on n'ajamais 
-vu les Evéque^ s'opposer a\ec feimeté aux entreprises de la 
Cour de Home. Dans les Concile*, qui fuient assemblés sous 
-Gre?oirc'VlI. et dans ceux qui furent tenusscus ses successeurs, 
on chereheroit inutilement quelque vestìgede réclamation de leur 
pare. Lorsquc Philippe Auguste fut esconimunié par Urbain li. 
ce son Royaunie mis en interdir, les Evcqucs consentitene à 
certe sentence, et l’exécurcrent ; ce qui obligeace Prince, suivanc 
le cémotgnage de son Historien ( b ), d’en priver plusieuxs de leurs 
dignités , et de bannir plusieurs Prétres et plusieurs Chanof- 
nes, aptès avoir confisqué leurs revenus. Avec quels egards et 
quel* respeets ne re^urent-ils pofnt Thomas Archeveque de 
Cantorbery, lorsqu’ obligé de sortir d’Angleterre , où il conte- 
’stoit à son Prince les dtoits Ics plus légitimes de sa Conroj> 


(u) A Amttcrdam 1 7? f. in li. 

(é) Rìgotd de Gejt. Éhdippi Aug. 
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ac , Il vint «n Franse ? Les Evcques Francois * qui «e trouve. 
feti c au quatrtéme Concile de Latran , confìrmcrent la dona* 
tion que le Concile de Montpellier avoit taire a Simon de 
Montforc des terrei de Raymond Comte de Toulouse ; aucun 
d'eux ne sy opposi au pouvoir que le Pape s’y atttibuoit de priver 
de leurs digai tés les Princes qui nc tMvaflleroicnt point-i la de- 
struction des Aibigeois, et de dclier leurs sujecs du serment de 
(idcliré. Dans le Concile de Lyon , lorsque le Pape excommu- 
nhnt l’Empereur Frederic II., éteignit son cierge, ils fìrent tous 
la méme cérémonie; et si Fon en croit Muthieu Paris, la dé- 
position de cet Empereur ne fut pas Fouvrage du Pape seul. 
Innocent IV. ne la premonta qu’aprcs avoir pria les suffrago* 
des Evéques. Ce qu il ya de cettain , c’est qu’ìls firenc publier 
dahs leurs Diocéses la senrence du Pape. Elle le fut à Paris; 
et le méme Matthieu Paris nous a conservé la maniere singu- 
liere dont elle le fut par un des Cucés de cotte ville, «j’al 
,, l’ordre, dir ce Curé (a) , de denoncer excommunié FEntpe- 
,, rtfur Frederic, je n’en s^ais point la cause; mais je s^ais 
„ qu’ il y a un grand difterend encre lui, et le Pape: je ne 
„ sq a is qui a tote, ni qui a raison ; mais autant que j’ eri 
„ ai le pouvoir , j’excommunie colui des deux qui fate in- 
j, iure à Faune , et j’absous celui qui la souffre. ,, Dans le 
diftetend , qui survinc entre Philippe le Bel et Boniface 
.Vili. , on ne reinarqua point dans le Clergc le méme 2é- 
le, ni la nenie atdeur que dans les autres Corpi de l’Etac. 
La Noblesse et le Tiers-ecat avoienc répondu au Roi , qu' ils 
étuiput préts d’expose: leurs biens et leurs petsonnes, jusqu’à 
souffrir la mort et toutes sortes de courrneas, plrrcòt que d'en- 
duret les cntreprises du Pape , qttand méme le Roi voudroic 
les tolcier ou les dissimulec; mais les Evcques dcraanderent 
du temi pour délibérer sur cette all'aire: ils s’efforcerenc d’excuser 
le Pape; et ce ne tue qu’après qu’ on leur eut déclaré que s’ìls 
persistoient dans un avis ■contrarre à celui de la Noblesse et 
du pcuple , ils seroienc tenus pour ennemis du Roi et du pcu- 
.pie, qu’ ils premitene d’assister le Roi de leurs conseils et de 
j^ecpurc convenablcs pour la conservation de sa personne , des 
tieni, de sa dignité, de la libercé et des dtoits du Royau- 
mc. Au Concile de Vienne, od presque tous les Evéques étoient 
^Ftanfcois, ils rejeuerent la Requéte que le Roi avoit presenti 
coatte la mémoire de Boniface Vili. Dans le Concile de Co* 


(a) Matth. Paris, «i ann. la^f. 
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■jtance,Us concoururent avec .Ics autres à former leDécret, qui 
privo» de leur digititi Ics 'Piintcs , 'qui ntenrcienr obstacic 
au voyage de l’tmpeieur Sigismond. Au 'Concile de Tiente il 
n’y euc que huit Evéques qui s’opposerent aux dome atticles 
de titormation > qui avoicnt iti drcssés , - et qui poitoicnt Ics plus 
mortciles atteintes aux dio»* des Souvcrains. Quclque con- 
traires que soient la plfipatt des réglemens -de ce Concile à 
nos usages ec a nos maxime* » dans les Conciles provinciaux 
qui se sor» tenus depuis > et dans les Assmbiies généiaies, 
ils onc tate des Dicrets poui le tecevoit, et prèsemi des te- 
tnoncrances sans n ombre, pout engager le Rei à ie recevoir 
pour la discipline , aussi-bien cut pr ut la loi. La Bulle d’ex* 
com:nunication de Henri IV. ,.qui déclaroit ce l’xince incapa- 
ble de parvenu à. la Cuutonnc, avoit cté sollicitie par deux 
de nos Evéques , et fut te^uepar la plfipart, Le Pailetnent ayanc 
ordonné en v 5 io. à la Faciliti de Thiologie de Paris.de. tenou* 
veller le Dicret par lcquel elle avoit condamni la docttine 
nieuttriece de Jean Petit, le Clergé par les mtuvemens , que 
se donnerent Henri de Gondi Evéque de l aiis, .Rose de der- 
ilione , et MLron d'Angers , citi perita que le Dicret ne ific 
publié. Dans ics Erats de i6tf. de idid. le Clergé soppesa 
encoie à Paretele , que le 1 iers-itat vouloit insiier dans son 
cahier , concetnant la sùreté et l’indiprndance des Rois : il 
soutint par la bouebe du Caldina! cu Perrcn , qu’ en cas 
d’hétésie ou d’ìnfidéiiti de Ja -part des Ptinces, leurs sujets 
pouvoienc erre diliis du seiment de Edititi Rither dans ses 
travaux pour fairc revivre Panciennc doctrine de la Faculti 
de Xhiologie de Paris, ne tiouva d’epposttion .que de la pare 
du Clergé. Son Traiti de la Puissance Ecclesiasttque et Poll- 
tique tue censuri par un grand nombre d’Evéques, et notam- 
ment par PArchevéquc d'Aix et les Evéques de Riez, de 
Frcius et de Sisteton qui. dans la condamnation qu’ Ils ea 
fircnt , ne téseivercnr.poinr les dioits , ni les Liberti* du Royau* 
me. Quelles conttadictions n’cssuya peint, dans le sein ménte 
du Clergé , la censure dressée en i6ì6. par PEvlque de Char- 
tres , cantre les Livtes a'Eudttuon et de Keller attentatone* à 
Patitomi des Souverains { En 1551- dix-neuf Evéques , à la téte 
desquels étoit le Catdir.al de la, Rocheloucanlt , censtuerent le 
Recueil des Libertcs de l'Eglise Gallicane .dressi par Messieurs 
Pithou. En 671 .le Clergé .fic iéiutpritner la Harangue duCar- 
dinal du Petron , qui propose .cernirne une Eocuine tenue par 
.touce l’Eglise Cathulique , et mente par l’Eglise Gallicane 
jnsqu'à la venue de Calvin , que quand un Punte vieni à viole* 
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le sermenti qu’ il a fait ì Dieu et à *es sujets de Vivte et 
de mourir dans la Religion Catholique, ce Ptince peut ètte 
déclaté dèditi de ses dtoits, cornine coupable de lélonie envers 
'celui à qui ila faic le serment de son Koyaume , e’est-à dire , 
envers jesus-Christ, et ses sujets ette absous en conscience, 

- ci au Tribunal spirituel et Écclésiastique du serment de fi- 
dèi ite , qu' ils lui ont prete. En .693. la plupart de ccux qut 

^avoient souscrit la déclaration de iddi., téinoignerent au Pape 
, leurs regrets de ce qu’ ils avoient fait dans cetre Assemblée , 
et consentirent à ce qu' il fàt regardé cornine non avenu. 
Lotsque la Legende de Gregoire VII. parut en 1719.» de ce 
grand nombre d’Archevèques et d’ Evèques qui composent le 
Clergé de Frante, il ne s’en est truuvé que cinq ou six qui 
ayent reclamò en faveur de la Dottrine de l’Eglise Gallicane; 
et quoique le Kòi cùt fait counoìtte à l’Asscmblée de 1730. 
que son intentino ctoit que Ics bveques condamnisscnt tette 
Légende, non seulement le Clergé ne le fit point ; mais ado- 
ptant Ics maximes du Cardinal du Perton , que Ics Rois sonc 
vassaux et ttibutaires du Royautue de jesusChrist et que 

- quand ils viennent à lui declarer la guerte et a tempre le 
serment, qu'ils lui ont Fait, ils tombent , en contumace de 
lélonie divine, et se rendent incapables des tìefs qu'ils tien- 
nent de leur Souverain , et indignes d erre reconnus pour ses 
Lieutcnans par leurs sujecs ; il lui déciara par la bouche de 
l’Evcijue de Nismes , que son Regne ctoit fonde sur la Culto- 
licite, et qu' il devoit touiouts se soutenit sut les ménies pria- 

. cipes. Ne Ics a-t-on point vus en 7 ;n. soutenit qu’ils ctoienc 
: cxempts de droit divin de contribuet aux chatges de l'Etati 
£n I7fz. aucun d'eux s’est-il élcvé contre la ptoposition sou- 
tenue publiqucmtnt , que Jesus-Chtist cornine hornrne est en 
nenie tems Roi spirituel et temporei, qui est celle qui sere 
» de principe à toute la Doctrine erronee du Cardinal du Per- 
ion , et ne soutienuent-ils point tous aujoutd’hui , que le Pr lu- 
ce n’a point le droit de connoitre des fonctions extetieutes 
et publiques du ministére Ecclési.istique 1 Le xéle et la fer- 
neté du Clergé ne sont donc point une tessource pour la ma- 
j nutention de la Docttinc et des maximes de l'Eglise Galli- 
cane. Les Evèques sur-tout , liés à la Cour de Rome pat le 
.. serment de la plus étroite vassalité, pcuvent-ils agi: avec vi» 
gueur pout la consetvation de piintipcs diamctralcment oppo* 
ses à ses pictencions i 
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Un poco più di lettura imparziale 'degli Arre- 
sti dei vari Parlamenti, e degli scritti dei legali Fran- 
cesi, persuaderà chiunque, che non tanto qualche Teo- 
Io eo pregiudicato, come la Teologia di Lione; quan- 
to quei Parlamentari sostengono con tutto l’impegno 
le IV. Proposizioni, c le tante altre da loro coniate; 
delle quali, per esempio, i Censori Parlamentari della’ 
Raccolta dei Concili del P. Arduino francamente asse-' 
riscono , che on tieni en France pour maxime* constante s, 
et invtolables ; fixum , ratumque in Gallia babetur (<*).-> 

Lettera di S. I. il Trincipe Viceré all ’ ^ ircivesco - 
<z io cCVrbino (Jb). 

Ho ricevuto, signor Arcivescovo d’Urbino, il vostro Indi- 
rizzo, e la deliberazione del vostro Capitolo. Il vostro Indi- 
rizzo mi è stato piacevole. Esso onora il vostro catattere come 
Vescovo e come suddito. Mi sono dunque latto un piacete dì 
porlo sott’ occhio di S. M. — Intorno alla deliberazione del 
vostro Capitolo , io non la sottopottò a S. M., e ve la liman- 
do. — Il vosero Capitolo era libero, interamente libero, dì 
non esternare alcuna opinione. In materia di coscienza, non 
ho mai richiesto nulla. Ma il vostro Capitolo avrebbe latro 
meglio di tacere , che di parlare. — 11 Capitolo d’Urbino avrebb’ 
egli la pretensione, di essere più illuminato, e più savio che 
turca la Chiesa del Regno! 

Del resto io credo poter desumere dalla sua deliberazio- 


(«) Avit der Cerueuir nommir par la Cour du Parlement de 
Vani, pour l’ Examen de la nouvelle Collection det Concile! faite 
par lei loim du Fere Jean Uardouin Je/uite ; uvee lei Aititi da 
Parlement qui autoriient ledit Avit , et l'Airit du Cotneil qui eA 
a impecili la puòlication. si Utrecht MDCCXXX- in 4. pag. qq. 

( b ) Ricavata dal Giornale del Campidoglio , num. zq. Monta 
•). marqo r 8 1 X . Nella Maccolta degli Jnd:r:qqi presentati a S. A. 
1 . il Principe Viceti dal Clero del Regno d’ I tali a , aggiuntivi quel- 
li preientati a S. Al. l’Imperatore e Re dal C lero di Parigi ec. 
come tono riportati nel Giornale Italiano Milano l8n. tomi 1. 
in 11. , e tomo uno in 4., non c riportato. 
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jsr, che èssa nan ha nemmeno capita la questione, che occu- 
pa in oggi i bmni spiriti-, e sopra- la quale tutti i Prelati e 
tutti i Capitoli del Regno si sono già esternati con tanta sa- 
viezza e lealtà. — Ecco ti quesito, sul quale li vostro Capito- 
lo poteva parlare , o tacere a suo piacimento. 

,, E egli piti proficuo alla- Religione, di ricorrere alle di- 
„ scipline osservare dalla Chiesa universale , durante undici 
„ secoli, pet dare Pastori alle Chiese vedove ; che di lasciare 
ff senza Vescovi tutte le diocesi! „ 

Mi pare che gli nomini veramente attaccati alla Religione 
non possano essere in dubbio, per tisolvere un pari quesito; 
e. mi pare ancora , che quegli , il quale lo risolverebbe in un 
modo contrario, non darebbe gran prova nè della sua saviez- 
za, nè dalla sua pietà , nè del suo attaccamento allo Stato , e 
specialmente della sua fedeltà al Sovrano. — Del resto il vo- 
stro Capitolo- farà ciò , che gli piace. Non ho, ve lo ridico, 
richiesto Indirizzi di alcuno; ma non ricevo se non quelli,, che 
sóno uniformi all’ interesse della Religione e dello Stato. “ — Su 
n di ciò, sig. Arcivescovo, prego Iddio, che vi abbia nelia 
sua Santa custodia. 

Milano, fe braco- iSri. 

Chi poi sa bene la condotta tenuta dal Gover- 
no Italico, e Francese nel richiedere gl’ Indirizzi ; sa 
ancora pur troppo , che si volevano in quei termini po- 
co più , poco meno , sebbene il Governo non volesse 
comparire; asegno di far cominciare, o proseguire gli 
Indirizzi, col dire, che si era mossi a farli, per aver- 
ne veduto dei consimili nei pubblici fogli; Ciò si ri- 
leva particolarmente dalle- ritrattazioni , o dichiarazioni 
fatte da molti Vescovi, e Capitoli Italici, stampate a 
fine di rimediare allo scandalo, che giustamente aveva- 
no prodotto nella Chiesa di Dio. 
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Num. 2. pag. ili 

Memoria del Clero Callicano al Sommo Tontefice In» 
nocenzo X . sulla mancanza dei Vescovi nel Torto» 
gallo. 

BEATISSIME PATER. 


Soliicitudo omnium Eccìestarum » qux maximo charitatis af« 
dote tuam Sanctitateui occupar , haud dubie non patitut libe- 
lum esse, hilaremque animu.n tuum , cum aJ Lusitanicatum 
lacrima* , ac gemttus convcttitut, quas a deccm annis vere vi- 
duas , ac desolatas esse non ignoras. Earum questus nobis in- 
sonuere , Beatissime Pater. Nostro, et universi Gallicani Cleri 
Concilio per Oratores Serenissimi Portugallias Regis joannis 
Qiiarti delatum est, quantum Respublica Christiana, Religio- 
que iis in partibus detrimencum patiatur. Non potuimus cene 
eatum doloti non suffragati , nosctasque voces earum vocibus 
non accommodare, quibus aures ti ae kortius puìscntur ; candem- 
que a tua Sanctitate vototum suotum su min ani obtineant. No- 
vit equidem Beatitudo tua, quam alte insita sic rebus omnibus 
tua: fiaturx dekectus, ac damila identidem reparandi virtus, & 
cupido ', eamdeni Ecclesia su* vini indidic , & propensionem 
Chrisrus Dominus , qui ab F.piscopis motti , coiruptionique ob- 
noxiis eam regi inscituit. Ne ergo diutius ejus vacuitatem , quam 
toto desideriorum suorum impetu exoptar resarcire, apud Lusita- 1 
niam substineas, Sanctissime Pater; ncque tantam illius^ Po- 
puli multitudinem sine Pastoribus vagato , & errantem pauaris. 
Non ignorai universus Orbis Sanctitatem tuam ad harc usque 
tempora nominatos a Lusitani* Rege Episcopos suo calculo 
continuare noluisse , ne C3tholici Regis jura confirniare videre- 
tur; maiuisseque communis Parentis amore iungentem , liburne 
Veluti aequitatis manu utrumque substinere ; quam aliquid moliti» 
quod alterutrum offenderet. Veruni, quid inter haec peccavit Lu- 
sitanus Orbis » ut dum mutuis odiis, dissidiisque Reges de suo 
contendunt Imperio, Religio , qux destiucto Episcopatu pereat 
necesse est , auxiliis , officiisque destituatur ? Quid miseri Popuiì 

peccaverunt, ut snmmi totitis Ecclesia: capiti* priventur comniu- 
nione , qux precipue in constituendis, ordinandisque ab ipso Epi- 
scopi» singularum Ecclesiarum vera: , & Catholicx communionis 
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fbntibus sita est? Quii mise: Porcugallix CTerus peccavi:, qtri 
«ine Prxsidibus , & Pontificibus jacet exanimis trunco simili i- 
mus? Voluisti-, qt nobis relatum est > Beatissime Pater , eam Ec- 
clesia mxstitiam proprio mottr levare, ae solari, selectosquc a 
te ipso Antistite* ordinare; veruni ut nihii augustius , sanctius- 
que sua: Coronx adhxrere existimac Portugillix Rex , quain 
jus sumnios Sacerdote* tua: Sanctitati prxsenrandi , nec tantis- 
pec eiiam illud imminutum pati se posse per suos Legato* no- 
stro Conventui significavi. Abstrahat Sanctitudo tua. Beatissi- 
me Pater, a mortaliuin ambinone Ecclcsiarum Lusitanicaruni 
jura; & si aliquem, Ixdere vereatur , inserat hxc , si , ita videa* 
tur, suis diplomatibus verba : sinc detrimento, aut ut ajunt, 
sine prxjudicio partirmi., Imitare , Sattctissimx tnemorii Gre- 

f orium XI TI. prxdecessorem tuum, qui cura Henrieo III Gal* 
iarura Regi Polonia: egresso Stephanum Batorium Poloni suf- 
fecissent , sxpiusque Pontificem per Legatos suos fatigasset Rex- 
Christianissimus , rogassetque , ne Stcphani Oratore* adunite- 
le: ; respondit , Sedem Apostolicam , utpote terrenarum rerum cu- 
pidine vacuam , ejusoiodi dissidiis non nisi ad paeem interesse; 
intereaque eum Regein- agnoscere , qui rerum sumroa potiatur ; 
ne scilicet aliquod Ecclesia: damnum eventat. Quod a te , Bea- 
tissime Pater, utriusque juris inter omnes mortale* peritissimo 
inter particularium Ecclesiarum Patrono* usurpari solitum esse 
non ignoratur. Ipsis igitur Lusitanis Episcopatuin a decem an- 
nis quasi exulantem posthminio restituas, reddasque pupilli® 
defensores , orphanis parente*, viduis sponsos , Catholic* Ple- 
bi Rectores ; neque diutius patiaris Catholicos bomines totius 
Orbi* scandalo, Confirmationis , Ordinationisque sacramenti* , 
qua: solis Episcopi* competunt , vacuos esse; vix in Regno pe- 
ne immenso , si adjecta* ei Provìncia* intuearis , infirmorum , 
acque ad ultimam lucrain destinatum a Christo oleum reperiri , 
prxdicationemque denique Evangelii exulem esse. Prospiciac 
sagacissima, xque ac Christianissima , carnique inimicissima pru- 
dentia tua, ne tandem Ecclesia Lusitanica, qux Romar.x omni- 
um aliarmn Matti , &Magìstrx conjunctissima est , & obedientis- 
sima , aut communionis necessitudinem abrumpat, aut suis viribus 
destituta otnnino intereat. Ad ejus genti* celeberrima empori» 
confluunt ab omnibus Orbis universi partibus Populi , variis- 
que, ac peregrini* Religionibos imbuti. Videat , tua Sanctitas » 
ne si Lusitano* Episcopi* veix Religionis interpretibus diu- 
tius destitutos invenerint , ali* tandem ceeremonix , alii cui*, 
tus , alia sacerdotia, alia Religio inveirmene. Providebis sin< 
dubio tancis periculis. Beatissime Pater , lacrymisque Lusitana: 
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strati! , ac Gallicana Ecclesia tandem solus dabis , qtioil a ple- 
nario totius Otbis Concilio, si ad tantum negorium tcrmin.in- 
dum cogetetur , negali ormino nor. posse , ntmo est qui non 
fstcatur- Hoc ergo 'cnixe petimus a te Sanctissjine Pater , 
quem toto sxculo florentem , et incoltimelo ad tee lesta bo- 
nnm cxoptamus. Datum Patisiis prldie idus aprilis anno Do- 
pa ini M.DC.LL 


SANCTITATI TUaE 

Obsequencissimi , ac devotissimi filli a et setvi Archiepi- 
scopi , Episcopi, et alii Ecclesiastici viti in gencralibus, Cleti 
Gallicani Comitiis congregati 

Georgius d'Aul usson- Archiepiscopus Ebtodunensis, Prxses. 

De mandato lllustrissimotum , et Revetendissimorum Ar- 
chiepiscoporum , Episcoporum , totiusque Cactus Ecclesiastici 
in Comitiis generalibus Cleri Galli* congregati. 

M. Tubeuf Cleri a Secreiis. 

Questa Memoria del Clero Gallicano al Sommo 
Pontefice Innocenzo X.è stampata nel hiatus oviuw ,a), 
e altrove (b) : io la ho rincontrata con due mano- 
scritti ^c). ISon vi si parla di Amministrazioni. In so-t 
stanza appella a un futuro Concilio, per fargli decreta- 
re che si ritorni all’antico metodo deile Istituzioni. Può 
anche vedersi ciò, che se ne scrive nell’opera 7 ra- 
dinoti fa f Eglise sur l'institujion des Eveques , tom. 3.,. 
fag. 284 . segg. 


(«) Va g. 1 66. itff. 

(à) Collect. dti Vrocb-Verbaux ,. tom. Pilcei juitific. p*g. 
f O. Vtocb-Verbal de l’Antmblte du Clergi 16- l. pag. 907 .segg. 

(c> BìbliotL Chrg. MS. C. 111. di. pag. 66. segg. O. 111. 1 ®. 
jag. J&8. 
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Nutrì. 3 . p.ìg. 11 . 

l{esponsuTn prxcipttorum Doctorum Varisievsis picnic- 
mix Sotbonicx Totcntissimo Tortugallix Pregno (a). 

P ostquam Regnum Portugallix liberavit se a Regis Hispanix 
dominaru, proprio sibi Rege coiistituto, noveni annorum spa- 
tio, non solu.n in universa Lusirania; veruni etiam in Re- 
gnis, ac provinciis Portu'allix subiectis defuncti sunc omnes 
Episcopi , uno excepto. Quo viso Rex Joannes Qu.irtus , cui 
cura Christianx Religionis in iis rerrisde jure compecit , per 
Legatimi suum a Romano Poncifice postulava , ut Ecclesiis 
Regni sui Episcopo; more solito prxficere dignaretur. Respou- 
Sum disculit Romanus Pontifex, donec Ecclesia Lusitani niisso 
secundo Prolegato ad eumdem, aperu*t Sux Sancitati damila, 
& discrimina, qux ex detccru Lpiscoporum otiebancur; prx- 
sertìui in nova «. hnstiaiiitate Kegnorum , Insularum , et Pro- 
vinciarum lndicaium : obturacis auribus , et clausis pietatis vi- 
sceribiis Stimmi Pastotis, nihil prxter verba , et vana promissa 
Ecclesia Lusitana obtinuit. Regnum deinde cotum .egre ierens 
eam Romani Ponrifìcis austerit.uem, ne dicain negligentia.n , 
ad exenplum Evangelici Patris fainilias , tettio misit aliuin 
Prolegattim; ut fructuni vinex reportaret. Sed nihilominus in prio- 
ri proposito persistente Romano' Pontifice, Regimili totius Chti- 
stianx, et Catholicx Religionis Acade.riias consulendas' cen- 
suit, ut unaquxque sensu.n suum libere aperiret ' super quxsi- 
to ,, Quid facete teneattir Portugallix Regnum incasu,. Quoti 
Romanas Pontifex rtoii vulc providare de Episcopis in I erris 
Lusitanix? „ . 

Iriter extern vero Academias hujus nostrx Sorbonensis 
Doctores consulens, hoc responsum purum , sincerum » Catho- 
licu.ti , et de jure ab eis obtinuit. 

Ut quxstió recte , ac sincere explicetur &c. His ita con- 
stìtutis, l’ontificisquc Summi jure stabilito, ec nullatenus in 
dubium Vocato , respóndenduni est Portugallix Regni ititerro- 
gationi. 


(j) Bibliath. Chig. MS. R. I. 4. pai;. 27. ttgg- Non so a 
se questa risposta sia stampata. Nel Balatuf ovìum non se ne 
parla. 
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Post «tbibita hactemts Summis Pontificibus Urbano Vili., 
rt Imiocentio X a Serenissimo Rege Lusismi* ]oanne IV. fi- 
lialis obedienti* o.nnÌ3 officia, Lcg'atos, et Ptolegatos ad bea- 
torum pedtin oscula nissos ; post concinuas preces per octen- 
nìu.t integrum repetitas , quibus submisse , sed frustra rogati, 
atque interpellati sunt , ut ipsi- jure suo utecenrur , quo'pos- 
sunt , atque eciarn tenentur Ecclesiis vacintihus , et Pastore 
destituris providere , personasque digms ad' Mìnisterta tam Ar- 
cbiepìscopalia , quarti Episcopalia obeunda praticete; si ultra 
difterat Summus Ponufex Episcopos instituere , er imminenti 
Ecclesiarum Lusitanicarum ruinx consulére, potest , ac debet 
Serenissimus Rex jure providendi ad se revoluto, ac taniquam 
prò derelicto in illius possessioneni reversus ob afiectatas a 
Pontificibus minime honestis de causis rnoras, Episcopos iuxta 
formarn antiquam defigere , et a Metropolitis Regni sui , atque 
r.piscoporum Ccrtu consecrari [ubere. Cum enim ex anteacto» 
rum temporum h istori is constet , ummot Pontìjìcei ìut tllud 
Bullir Juit de/ignandi , ac inttituendi Epìtcopor Principum conien- 
ti i tacito, vel Uberahtate acquuivute , dum disciplinato Ecclcsia- 
Sticam ^uinmartim Potestatum neglectu , ac incuria, aut bellorum 
tumultibus labantem ipsi per’se, vel per- Legatos Apostolico* 
instaurare aggressi sunt,. tenentur ipsi pr*stare illa , ob qttx 
nùn pr.xstita a Regibus, & Principibus jus illud Episcopos de* 
signandi quasi ad se devolutimi nsu ceperunr. Quod si Ecclesia: 
disciplin*,& necessitatibus haud subveniant , negligantque , qua* 
cumquc de causa illis prospicere ; certissimum est ad Reges , & 
Principes jtis, citi olirti cesserunt , revolutum esse; & ipsos ad 
prospiciendtun Ecclesia rebus , & imminentibus periculi» obti* 
nenduni conscienti*, & officli sui nomine obstrictos teneri. 
Nr.llum autern gravius , & formidabilius peticulum ingtoit, 
quam dum Ecclcsi* Pastoribus orbar* , pravotum hontinum 
corruptelis , ac maleficiis, tamquam luporuni rapacrum feritati 
caul* desert* obiiciuntur. Imperatores , & Reges tuendam kc« 
desiarli semper susceperunt ; utque Ecclesiastica disciplina sar- 
ta tecta servaretur adlabotaverunt. 

Utque id strenue agerenc .Stimmi Pòntìfices enixe semper 
rogaverutit , ac horrati sunt. Obsecutus itaque illorum sanctis 
moniti* debet Serenissimus Rex neglectts ab Urbano, & lnnc- 
centio Pontificibus Summis Ecctesi* Lustrante* rebus authoti- 
tate sua, quae legitfma est, consulcrej, quodque factitasse ante 
aliquot sxcula Imperatores , et Reges constat, prxsta[e deber. 
Cessante igitur ordinaria Suntmi Pontificis per aftectatas ab- 

d 2 
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Ipso mora» cara pastorali , Serenissimi» Rex esm suscìpeoe fot- 
mulis antiquis usutpatis pocest; & quaaidiu cessabit Papa , ope.- 
raii ipse debet , pastoresque praeficere » ne disciplina Ecclesia- 
stica penitus collabatur : & in bac urgenti necessitate attente 
notanda sunt iHa , quae de facultate , iure , ac auctotitate Re- 

5 um Hispinix, cuins pars nobilissima Lusitani* est , scripsit Fer- 
inandus Vasquez Senator lib. i. illuitr. Controv. cap. ft., ubi 
docuit Hispiniatum Regi etiam hodie integtum, salvumque es- 
se jus , & facultatem conferendi oinnes Atcbiepiscopatus , Epi- 
scopatus, &c. per universain Hispaniam non secus quam olim * 
ncque illud ius nulla ex parte pixscriprionis , consuetudinis , vel 
alia quavis ratione , aut occasione immutatuin , debilitacutn » 
ac imminutum videti, non magis quam oliai foret, ac fuisset. 
Et inferius talia addic. Nain ad perfectam huius rei cognitio- 
nem prxfui oportet , non esse solutn , aut simplex jus patro- 
nati», id quod habent Hispaniarum Reges in ulium beneficio- 
rum coilatione , sive nominatione , neque ex sola juris Canoni- 
ci concessione ; sed potissimum ex ipsomet jure regali , & sic 
ex jure naturali necessaria adeo fuit scraper Pastorum in greges 
sibi creditos inspectio , ut omnia Concilia quam primum de- 
cedentibus novos suffici statuerints maximum quippe pcriculuin 
est in mora, & Suaunorum Pontificum decretis statutum est», 
ut si patronus laicus» vel ecdesiasticus providerc vel minimi 
Ecclesiis, & Cappellis intra definituin tempus negligati jus 
providendi , non exspcctata amplius nominatione; ad Sanctam. 
Scdem Apostolicam devolvatur. Hanc equidem causaci obtende- 
runt Summi Pontifices, ut ad se legitime pertincre jus confe- 
rendi probarent Regum etiam obmissa nominatione , ut sci li- 
cer dispendiosa» Ecclesiarum huiusmodi vacationi cclcritec 
consulacur; ipsaque sunt verba pactorum inter Leonem Deci- 
milo) Papam , & Franciscura Primum Galli* Regem Concor- 
datorum. Et sane si Summus Pontifex, qui in tota Ecclesiasti- 
ca Monarchia nullura Superiorein agnoscit, ad quem tale jus 
devolvatur , si fuem negligens , & peticulis ingruentibus oc- 
cuttere spernat i Imperatotes , & Reges veteri jnre subnix», 
ioxta antiquas formulas , & Conciliorum decreta illis proyide- 
re tenentur ; neque merito Sumnii Pontifices, cuna per ipso* 
steterit , & acquisito sibi jure agere noluerint , atque etiam of- 
ficio , ac ministerio fungi recusavertnt , querelas adversus Sum- 
ii) as Potcstates hac de te instituere possunt. 

Ut pax vi°eat , & omnium dissidionmi causa: tollantur la 
singulis Regnis politicarum» ac Ecclesiasticaiu.® icnun axcta < 
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'ébtvtotdìi cònjungì» ai sodar! debenc regìmìnà: labefactarl si* 
quidfcm alteriurum nequit, qain simul cujuslibet Regni res in 
peius ruant. Omnino itaque Reipublic* interest utrumque in- 
tc;tum servarì: & propterea unusquisqac Regum , ac Stimma* 
lum Poiest&tum libanti disciplini Ecclesiastici succurrere pos* 
sunt , si a Ministris Hcclesiasticis neglecca iaceat . Non solum 
àutem decem sxcnlis priotibus esempla frequentissima sunt, 
quibus cons'tat authoritate Principati sacram disciplinarti instau- 
fatam & in meliorem statuiti reformatam fuisse; nobile sed 
ètiani ante duo Sxcula exemplum Gallia prxbuit , constituta a 
Carolo VII. pragmatica Sanccione : quam etsi vehenientissime 
hnprobaVcrint Summi Pontifices, & omnibus modis , ac artibus 
extgitatam confodere tcntaverint; non taroen illius meinoria , 
èt usus animis Gallorum ettcidere potuit , ancequam Leo X. et 
Franciscus I. Concoidato his de rebus Ecclesiasticis tamquam 
tìe re dubia transegissent. Sane cum Summus Pomifex jus , 
auctoritaremque suam cessare velit, ut Regis Castella* utilità* 
ti , ac commodis setviat ; et Lusitani! Regrs in Regni succes- 
sione agnoscendo confrrmare non videatur 5 vci ut neutri plus 
xquo faveat , et expectare decreverit fortun* quo se moment» 
Incintene; duranre ilio pirthim studio, vel neutralitate , haud 
Xquum Lnsìtanicam inretim F.cclesiain legitimis Pastoribus de- 
stituì, et imminentis mini peticulis obicctam deseti. Idem pro- 
pterea’ ConciHutn inire potest Lusitani* Rex Serenissìmus ac 
olim Henricus 111 . Castel!* Rex iniit anno 1 quando, 
Sdrismate rupta Ecclesi* uoitate , obedientiam Benedicto XII. 
renunciaverunc Castellani. Archiepiscoporutn equidem , ac Epi- 
Scoporum iti in istorio totius Ecclesi* Castellani res crediderunt; 
& ab Hlis provider! , quibus Summi Pontifices providere sole- 
bant , volnerunt. Hoc factum est ab Henrico Castelli Rcge ; quo- 
niamipsi, & Ecclesi* Castellani quisnam ex duobus cune verus 
esset Papa non constabat . Lusitani* vero Rex Setenissimus 
Joannes IV, sibi , & suis Ecclesiis Papam deesse cognoscit ; 
& Lusitanos tamquam sputios post se abiicere , patrisque 
comniunis officia desereie ; propterea tenetur Subditis suis, 
eoriintque saluti cavere , & Pastores pr*tìcere , qui cos in- 

tra Ecclesi* caulas contincant , nec extra eas aberrare 
patiantur . Idem etiain in Gallia initum Concilimi! est , 
trium simul Pontìficutu schismate Ecclesiam Universalem ab 
anno 1408. in pattes distrahence. Hujus Concili! talis est In- 
Scriptlo-,, Advisamenta super modo regìminis Ecclesi* Galli» 
cani , durante neutralitate , deliberata , de conclusa Parisiis pct 
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Concilimi Cedeste prxlibatx congregar* mandato Regis ’pos* 
missam solemnem &c. ,, Cap. de Dirperuationibui , ari. 6. sic 
decernir.» Itcm quoad illa, quzconcernunt Episcopos, & ma- 
jores, sicut electiones Epicopoium per suos Aichiepiscopos , 
aut, Sede Metropolitana vacarne, per Capitulom Ecclesia: Me- 
tropolitan* , postime de jute contìtmari. Sic electiones Archie- 

E iscopotum per suino Frimatcm , si habeanr; alias si non ha- 
erut, aut d bitecur quis sit ille, per Suffraganeos Provinci* 
congregatos potcrit conti. nari , & etiarn apptobari, juris so- 
lemnitate servata ; ad quos etiam dicti Archiepiscopi consecra- 
tio indubitanter noscitur pettinere. Sed. Fallii receptionem ex- 
pectabit sic ptornotus ; .itisi sic aiiquis, a quo Pali i uni possi 
rccipere.,,, 

Accedere etiam debet illa ratio , quam Doctores afferrine 
de recurtendo ad Regem, quando aditus ad Summum Pontificali 
diffìcili est & peiiculuui est in mora. Si illa ratio supremo 
Castell* Consilio, deinde Ooctoxi Salgado, Somozx t. pait. 
Cap. i. §. unico., fractatu de xupplicationtbut ad òanCtuiiinum Ùc., 
aliisque etiarn Doctotibus validissima visa est .ad retinendas 
Cori* Roman* Litteras, & ut intetim ad Regnai recuuacut; 
multo magis cui» LusitanicU Ecclesiis facit illa ratio ) non so- 
lum cairn peticulunr est in mora , & ad Pontifiecni adttus dii- 
Merlis i sed edam impossibili : quodque mirandum , canon re» 
spcctu Pontitex ipse nullus esse vult. (juamobreni ad Regem 
recutrere debent; ac tanro magis quod gravior sic, & majotis 
momenti Ecclesia: desettx causa , quam Xittetarum Pontificia- 
rum examen. 

Nulla porto schisinoti nota Serenissimo Regi inuti pote- 
ri, qui a Pontibcibus spretus Episcoporum institutionem , Se 
consectationem aliunde non quxrit; quam a legnine , Se per 
Sanctaiu Sede-m Apostolicam institutis Prxsulibus, quibus alios 
consccrare Episcopos ,. ipsisque manus imponete iute conipetit. 
Stimmi 'Foutifici s , ac Cuti* Roman* jura integra, ac illibata 
èsse vult; ncque quod necessitate summa urgente facies , illis 
obessc , 8i offìcere contendit, aut ptxjudicio ejusmodi quidquarn 
bovi inveirete in animo non habet. Reverentiam Sancì* Sedi 
debitam tntactani esse dectevit , a cujus cotnmunione nunquam, 
Deo propitio, discedct ; quin etiam ab ipsa , quando Austria- 
ci minus dedirus , xquiorque Lusitani* Regno ei prxfuerit Pon- 
tifex; vel quoticscumque Sanctissimo Domino Nostro Innocen- 
tio arquiori lacco liburne, consensum, & cotuin , qui ordinati 
lucrine , conbnnationcni expedire statuetic. 
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Col confronto di questo voto dei Dottori Sorbo- 
pici , e di quello precedente del Clero Gallicano si vede 
}l loro diverso modo di opinare in questa materia. Ma 
questo dei Dottori è mqlto più irragionevole, e mal 
fondato ; come può raccogliersi da tutto il detto sin 
ora. Più rimarchevole è la falsità del principio, che 
si qetta per base, che i Sommi Pontefici abbiano ac- 
quistato il diritto di designare, ed istituire colle loro 
Bolle i Vescovi per tacito consenso, o per liberalità dei 
Principi secolari. Basta questa asserzione, per provare la 
vituperosa ignoranza , e la contusione di questi Dottori. E’ 
poi un tessuto d’ignoranza, o di calunnia il voler attribui- 
re a colpa dei Sommi Pontefici Urbano Vili. , e Inno- 
cenzo X. , a! tempo del quale fu steso il voto , il non 
farsi i Vescovi. Perchè non darne la colpa a! Sovrano 
di Portogallo , che appunto volendo abusare dello spi- 
rituale pel suo temporale, pretendeva, che il Papa lo 
riconoscesse Sovrano legittimo di quello Stato coll' isti- 
tuire i Vescovi a di lui espressa nomina? Perchè non 
accettare il Mota proprio , con tutte le proteste, di 
non intender pregiudicare a’diritti di lui , e della Spagna, 
come suggerisce nel suo voto il Clero, quasi che non 

10 avessero desiderato amendue i lodati Sommi Ponte- 
fici ? Per prova, e schiarimento di ciò, e della savia 
con lotta dei Pontefici suddetti , e del loro Successore 
Alessandro VII., che persistè nello stesso sentimento, 
riporterò il voto, che si presentò, comandato, allo 
stesso Papa come appresso, il più preciso fra i tanti, 
che se ne fecero da altri Cardinali, e Teologi , e fra 
Memorie stampate d’ordine del Governo. Vedasi anche 

11 numero seguente. Nulla dirò del paragone di que- 
sto caso col grande scisma d’occidente. Ognuno ne in- 
tende la differenza. 
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Vinìcolo di un Foto del Cardinale Francato degli 
v Albizzi al Tapa ^Alessandro VII . sopra i Vescovi 
da farsi nel Tortogallo v c). 

N el terzo punto de’ Vescovi lo dirò brevemente a Vostra 
Santità, che senza dubbio cresce ogni giorno più la necessità 
delle provisioni di essi , non sola nenie per i due Regni di 
Portogallo, e dell’ Algarve ; ma per le vaste Provincie dell’ 
'Oriente , 'che sorto nome di Conquiste sodo aggregate a quel- 
la Corona. Ma egli è ben noto , che in questa ■necessità 'si so- 
no posti i pretesi Re di 'Portogallo. Sino dal tempo di Urba. 
no Vili, si stabili di date i Vescovi con la clausola Al «tu 
proprio, il che tu poi eseguito nel Pontificato d’Innocenzo X., 
11 quale per agevolate l’esecuzione della provista , elesse ad 
alcuni Vescovini quelle persone medesime-, che Fiirono nomi- 
nate dal morto preteso Re I). Gioviani. Non accettò D. Gio^ 
vanni siffatta provisione ; parendoli , che la clausula Mota 
proprio non servisse al suo intento, ch’era di tirare il Papa a 
nominarlo Re, ed autenticare indirettamente quel titolo, che 
gli viene negato dagli r-pagnuoli. Questa ragione di Stato an- 
nebbiò quello zelo del benefizio delle anime , e della Religio- 
ne , che si è decantato sempee dai Portoghesi. S’ eglino aves- 
sero avuto solamente mira ai benefizio delle anime , avereb- 
bono considerato , che la provisìone del rapa non commuta 
lo stato del benefizio; che il Padronato delle Chiese Catte- 
drali, e dei Monasteri non s’acquista colia soia edificazione, o 
dotazione delle medesime Chiese, se non è concedalo da PrN 
vilegio Apostolico; che questo privilegio si può dalla Sede 
Apostolica, che Plia conceduto , sospendere per alcun tempo, 
quando gli accidenti del Mondo , e la causa pubblica il ri- 
chiedono; ed in conseguenza non sarebbero stati tanto restii 
ad accettare la provisìone latta Motu proprio. Innoltre si è 
latta loro più volte l’offerta di mandare in Portogallo, e nelle 
Indie Vescovi titolari , per provvedere al bisogno di quei sa- 
cramenti, che non si possono tare, nc amministrare, che dai 
soli Vescovi; di maniera che si è manifestamente scoperto , che 
pura ragione di Stato , e non zelo delle anime , e della Reli- 
gione gli ha masti s ricusarli. Poco importa ai P-ipoli , che i 
Vescovati siano proveduti alle nominazioni dei Re , o di mo- 

(a) Bihliaik, Chig . C. II. i7- pog. i fi?, e tegg. 
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tt> proprio del Papa. Il lor bisogno è d'aver Vescovi; e pur- 
che siano legittimamente ordinati, ed inviati dal Vicario di 
Ctisto, tanto lor basta. 

Se adunque la Sede Apostolica usando dalla sua ragione* 
ed autorità non ha lasciato di dar Vescovi al Portogallo ; non 
s'ha da gettar la colpa della perdita delle anime, o della Re* 
linone sopra le spalle, e la coscienra de' Sommi Pontefici 
Urbano, Innocenzo, ed Alessandro; anzi rutta è del preteso 
Re di Portogallo, de’tuoi Consiglieri, e Ministri. Vero#, che 
Urbano, ed Innocenzo potevano uscire da così intricato la- 
birinto; il -pi imo con assegnare uh termine di cinque anni* 

( e di questo si contentavano sul principio della ribellione gli 
Spanniteli * come tirerà il signor Cardinal Fachcnetti al suo ri* 
torno dalla Nunziatura di Spagna ) o alla ricuperazione dei 
Re;no, o all* aggiustamento delle contesei il secondo con dar 
di piglio -all'occasione , che se le presentò; quando i medesi- 
mi "’pagnu'ili riconobbero per legittima la Repubblica d'Inghil- 
terra eretica , e scismatica* e il Cromucle perfido nemico' 
de' Cattolici * e del Governo Monarchico-» avendo -fatto mo- 
rire empiamente il -Re sotto la spada del carnefice , m Protet- 
tore di essai; autenticando questo atto con solenne ambascia- 
ta. Di mudo che ben poteva Innocenzo dite, se gli Spagnaio- 
li per la sola ragione politica -mondana hanno -riconosciuto una 
Potenza eretica usurpatrice d'un Regno per legittima , e per 
vera; e come la Santa Sede non dovrà riconoscere un Prenci, 
pe Cattolico, chiamato da* Popoli Cattolici al Regno di Por- 
togallo per Re ; mentre siffatto riconoscimentp non tende ad 
altro, che fila sola spiritualità, al benefizio delie anime, o 
della Cacrolica Religione: massimamente, che quest' atto non 
derogava .punto alle ragioni del -Re di Spagna, le quali si po- 
tevano con Breve particolare preservare! 

Ma giacche siffatte occasioni sono di gii fuggite, ed og- 
gidì stanno gli eserciti del Re Cattolico dentro Portogallo; 
non pare-, che sia tempo opportuno di far novità in questa 
materia ; perchè o si ricupererà il Regno in rutto , o in par- 
te; o si discioglieranno gii eserciti. Nel piimo caso cesseran- 
no le difficoltà, almeno nella pare ricuperata, alla quale si 
potranno dare i Vescovi; nel secondo porta poi la Santità Vo- 
stra pensare di venire a quelle risoluzioni, eh' Ella stimerà 
più opportune al bisogno di quel Regno , considerate le oppo- 
sizioni , che fanno gli Spagnuoli , le loro minacce , e gl’ interes- 
si , e i danni , che nc possono succedere alla Santa Sede : il 
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che ha bisogno di mituta discussione. "Nè sarebbe forse cosa 
Insolita , o inconveniente di spedite un N’urlo straordinario ai 
Re Cattolico sopra questo solo negozio, per ritrovar tempera- 
mento, o per farlo avveduto, che allungandosi la speranza 
della rio perazione di quel Regno, non può dopo tanti anni 
tardar più la Sede Apostolica a darle i Vescovi alle suppliche 
di quel Regno, con preservare per ogni tempo le ragioni del- 
la Maestà Sua. Questa sarebbe non solamente una finezza ; ma 
gran giustificazione della Santità Vostra 5 perchè conoscerebbe 
il Mondo tutto, ch'Hlla non ha lasciato cosa intentata, per 
dare soddisfazione al Re Cattolico, prima di venire ad un 
atto , che finalmente non tende ad altro, che alla salute delle 
anime d’un Regno vasto in riguardo delle conquiste dell’Orien- 
te ad esso aggregate, ed al mantenimento della Cattolica Re- 
ligione in esso. Forse reggendo gli Spagnuoli disperata la ri- 
cuperazione del Regno di Portogallo, e I3 risoluta volontà 
della Santità Vostra , potrebbe il^Re Cattolico consentire alle 
ragioni, che gli esporrebbe il Nunzio straordinario ; e donare, 
come si suol dire, quel che non si può vendere. E questo è 
quello , che mi occorre di rappresentare brevemente , e rive- 
rentemente alla Santità Vostra sopra questo gravissimo af? 
fare &c. 

, Di casa 7. ottobre i66i t 

Num. 4. pag. 13. 

vinicolo di Lettera del Cardinal Benedetto OdescaU 
chi, poi Tapa Innocenzo XI . , al Vapa ^tlts tun- 
dra VII. intorno alla creazione dei Vescovi nel 
Tortogallo. Dall’ originale ( a ), 

^^uanto ai Vescovati, pare che i motivi, che hanno po- 
tuto persuadere la prudenza di V. S. , e de' suoi Antecessori, 
ad aspettare sinora consiglio dal tempo, si rendino adesso più 
considerabili, et efficaci dalle circostanze presenti, dalle piaz- 
ze occupate, e dalli eserciti apparecchiati per la ricuperazione 
del Regno. Ma quando i pericoli maggiori delle anime non 
permettessero maggiore dilazione; stimarei espediente inviar 

(a) Loc. cit. C. II. 17. pag. ifi. segg. 
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.oggetto esperto per «questo aftare alla Corte di Spagna, *} 
per non tralasciate questa dm estrazione con un Re così gran- 
de , e così cattolico, e nt’.Rtgni del quale consistano i mag- 
giori interessi di questa Santa Sede}, come per renderlo pie. 
narnente intorniato delle ragioni, c cause, che possono obli* 
gare la Pastotale vigilanza di V.. S. , e la Maestà Sua medési- 
ma a non tenerli piu lungamente sospesi } riconoscere più pre- 
cisamente I sentimenti Reali , Riproporre» e sentire i tempe- 
ramenti più adequati: potendosi anche considerate nella pio- 
visione delle Chiese i suoi vantaggi a favore del Re medesi. 
nio ; e rispetto alle .entrate spese -contro di lui .nelle occorren- 
ze della guerra , et in riguardo alla sicurezza .maggiore ne Po- 
poli, della Religione, ne'quali ogni orrore, c peste di ere- 
tici, che entrasse, saria senza dubbio il più ..duro .contrasto alla 
ricupetatione del Rtgno.Oltre al pericolo , «he Tinlettione si 
spargesse neili altri Regni vicijikdella.Spagna. . . , 

Quando la propositione delle Chiese di moto proprio non 
fosse tuttavia per soddisiate alle partii sottopongo alle rifles- 
sioni prudentissime di V.S., se potesse esser temperamento 
opportuno, il con mondar le «Chiese a tempo a Vescovi titola- 
ri j per andar poi prorogando le medesime Commende sintam- 
to che il bisogno lo richiedesse. .Che c quanto mi occorre di 
rappresentare reverentissimam.ente a V. S. per .obbedire a’ suo» 
cenni. Re alla S. V. taccio umilissimamente i santissimi pie- 
.di. Di casa questo di 17. settembre 1661. 

Di Vostra Santità 

Umili/ timo , Divoti/simo , et Obbligatissime 
.v Servo e Creatura 1 

■ , Benedetto Cardinal Odescalce. 

Num. 5. pag. 13. 

Lettere di Monsignor TS^unzio in T strigi alla Segrete- 
ria di Stato a P\oma (nj. .Ai 22. dutit.hr e i66y. 

Giovedì passato da persona » che mi suol dare qualche av- 
viso, mi fu detto, che ji doveva mandare in Portogallo un tal 
Abbate Bouree, per persuadere in quella Certe, che mentre non 

* («0 Bibl. Chig. MS. E I, 2.8. pag. 1 16. 
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ti volevano ÌÀ Roma fare i Vescovi per quel Regno , eri leéiti 
fargli eleggere dai Capitati , e consacrarli senza la permissioni 
della Santa Sede. Ho procurato in questi giorni rincontrare , e 
verificare questa nuova; e ciò che ho potuto scuoprùe i qùan- 
• to siegue. ■ ' • 

Questo Abbate Bourze partì domenica passata per la Roc* 
cella , per di là portarsi a Lisbona. E' uomo fra i cinquanta, 
e i sessanta anni , gran Giansenista ; pretende essere gran 
Dottore, e di sapere più di Sant' Agostino : è di maniere vio- 
lenti, non ha abilità di trattare altri affari che di religione; 
ha servito il Cardinal Mazzatini dopo l'ultimo suo ritorno in 
Francia per le cose Ecclesiastiche; è presentemente Bibliote- 
cario di M. Colbert. 

Nell’ andarsi a licenziare dal Vescovo di Frejùs , già sud 
amico, interrogato da quello, sé era vero, che andasse in Por • 
toga! lo , per far conrecrar Vescovi senza la permissione iella San- 
ità Sede-, non gli rispose cosa alcuni a proposito: onde Mon- 
signor di Frejus gli soggiunse queste pcecise parole: Se ella va 
. per il servigio della Chiesa , oper il ben pubblico ; Dia gli d:a buoi 
viaggia : altrimenti prego Dio , che non permetta , chv vi arrivi t 
e così si licenziò. Questo è quello, che ho potuto penetrare 
da me stesso. Questo signot Ambasciatore di Spagni , il quale 
me ne parlò jersera lungamente, mi disse quanto segue. Mt 
confermò , che. detto signor Abbate Bouree era partito per I. uba- 
rla per il sopradetto effètto’, ed aggiunse, che con liti erano 
parliti dodici altri Preti della medesima qualità; clic r Mini- 
stri avevano detto al Re, che per far risolvere ff astro Signore 
a fare i Vescovi di Portogallo non vi era miglior mejjo di put- 
ita’, petchè vedendo Sua Beatitudine il pericolo, nel quale po- 
trebbe cadere quel Regno, s'indurrà a provedete le Chiese; 
ed alienandosi perciò la Corte di Spagna > resterà Sua Santità 
obbligata di ricorrere a quella, di Francia; eh- non era versimi, 
le, che i Portogheri fossero per fare questo passo ; per non tira' ri 
addosso l’alienazione de' buoni Cattolici, che sono ni Portogallo, e pe r 
.l’amicizia colla Sede Apostolica ; die questi Crino àrtifizj di 
Monjteur Lionnc, il quale conosce molto bene, che una delle 
maggiori difficoltà, che incontreranno con i Portoghesi nel dis- 
suadergli l’aggiustamento con la Spuma, del quale ne hanno 
qui somma apprensione , e non lo vorrebbero , sarà questa de’ 
•'Vescovi. Pretende di superarla, col dare ad intendere di po'er 
persuadere i Portoghesi a far* i Vescovi senza la Santa Sede, per 
mettere in questa maniera ifoitro Signore in apprensione > e farlo 
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risolvere a furgfi. Questo'è quello mi ha detto Sua Eccellenza, 
e che il medesimo avrebbe scrìtto al signor Don Pietro d'Ara- 
gona. lo gli ho risposto, che per me ero dell’opinione di Sua 
Eccellenza; e che stimavo vcrisimile quanto diceva; ma che 
lo supplicavo a riflettere, che queste potevano essere opinioni 
più probabili, e più vetisimili; ma non erano nè certe, ni 
sicure; onde non si poteva negare, che non si mettesse in 
dubbio la salute di questo Regno; e che io poteva assicurare 
Sua Eccellenza, che Fs ostro Signore nessuna cosa desiderava più 
ardentersiente ,- che di usiicurare la salute di quelli Popoli con 
toddisfafi one di Sua Maestà Cattolica ; e che sarebbe stato neces- 
sario suggerire i modi, che potessero effettuarsi. Allora il signor 
Ambasciatore cominciò ad esagerare contro la Francia i dicen- 
do, eli’ era quella, che impediva tutto, tenendo tre ‘persone 
in Lisbona, le quali mi nominò, per impedire tutti {trattati, 
che si sono progettati, e si progettano. 

Per quello ho potuto conoscere da questo discorso, e da 
quello mi ha detto chiaramente altre volte , come ho avvisa- 
to , questo Ministro non lascia di tare quanto puole, per per- 
suadere in Spagna l’aggiustamento con il Portogallo ; e vor- 
rebbe , che la Spagna vi Fosse esortata , ed ajucata a tarlo &c. 

Altra. Ai zf. decembre i6Af. («). 

L’Abbate Bourze inviato in Portogallo per il fine, che si 
è avvisato, va a spese del Re ; e si tratterrà in Lisbona a 
spese regie. Di Francia non ha condotto i dodici Preti, come 
supponeva questo signor Ambasciatore di Spagna, il quale mi 
ha detto jersera alla Novena de’ Teatini, che non solo va per 
persuadere in quella Corte il fare s Vescovi da /oro; ma di vive- 
re con ì Preti all’usanza di Francia. Mi sono state confermate 
le male qualità di questo Abbate; che sia uomo torbido, vio- 
lento, c nemico della Sanca Sede &c. 

Num. 6 . pag. 23 . 

r • 

A- 2 accomodamento generale fatto da Innocenzo XII. 
£olla Francia il 2 6. ottobre 169?., va inteso per tut- 
ti i Vescovi nominati da Luigi XIV. Ma è* da avver- 
tirsi# die lo stesso Innocenzo fin dal principio del 

(a) Jbii. pag. 118. 
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poco dopo assunto al Pontificato, ottenne daS 
Re, di preconizzare quattro dei Vescovi medesimi no- 
minati, i quali non erano intervenuti all’ Assemblea 
del i68-s. Con questa condiscendenza, il Re Luigi 
cominciò a smontare dalle site ostinate pretensioni , 
tenute forti con Innocenzo XI., di voler tutti insieme 
preconizzati anche gli intervenuti a quella Assemblea; 

f ier pochi negando, di ammettere gli altri; per i qua- 
i Innocenzo mai non aveva trovata difficolti, come 
si dice nella mentovata Risposta dello Sfondrati all’ 
Avv. Talon. Non fu fatta difficolti neppure per quel- 
li nominati,- che avessero antecedentemente aderito 
agli Editti regi sulla Regalia ; come si rileva dalla stes- 
sa Risposta dello Sfondrati, e dalle Memorie mss. con- 
cernenti il seguito nel "Pontificato cClnnocenzo Xll. in 
ordine alla spedizione delle Bolle de ’ Vescovati del I{egno 
di Francia., sospesa ne' due precedenti Pontificati, nelle 
quali si ha una espressa conferma , che la detta Risposta, 
fosse ordinata da Innocenzo. Prevalse nondimeno , vi si 
legge, nella mente di Sua Beatitudine, dopo un ma- 
turo esame di considerazione, l’opinione sostenuta da 
altri in contrario , cioè che non fosse espediente, o 
almeno necessario, l’assumere in primo luogo racco- 
modamento della Regalia. Primieramente riflettendo 
all’esempio de’ Pontefici Predecessori, che erano venu- 
ti alla proposicione delle Chiese , che altrove si è nar- 
rato a beneficio de’ nominati dal Re, non ostante che 
precedentemente sin dall’anno 1672.' e 167?. fossero 
emanati gli Editti estensivi della predetta Regalia ; e 
principalmente, oltre l’esempio del Pontificato di Cle- 
mente X., faceva grande impressione quello d’Innocen; 
zo XI. (al parere de’ Zelanti), cosi forte propugnato- 
re della libertà di quelle Chiese; mentre sino all’ intop- 
po della sudetta Assemblea dell’ anno 1682., liberamene 
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té ammesse al conseguimento delle Bolle i nominati 
da S. M. Cristianissima; anzi che si era esso Tontefi- 
ce, anco nelle tilt ime stampe uscite poco prima della di 
lui morte manifestamente espresso , di non aver mai avu- 
to , nè avere ripugnanza di promuovere i soggetti non 
intervenuti nella sudetta Assemblea, benché si praticasse 
alla scoperta in Francia l' Editto della Regalia. 

Luigi promise ancora più volte al Pontefice una’ 
dichiarazione, che non sarebbe stato punto osservato 
l'Editto, che aveva emanato in conferma dello stabilito 
da quell’ Assemblea. La parola fu poi mantenuta eoo 
Lettera a Sue Santità del 24. settembre 1693. , in cui 
il Re dice: fai donni les ordres necessaires , a fin que 
les affaires contenues dans mon edit du 2. mars 1682. 
concernant la declaration faite par le Clergé du I\oyaume 
( a quoi les conjonctures tf allors m avoient obligé ) , ne 
soyent point observées. Cosi dice l’originale della Let- 
tera, riportata dal Presidente d’Aguessau (a ) , e da Mon- 
signor Bonamìci ( b ) ; don come si legge in molti altri 
libri, e ultimamente presso il Muzzarelli (é): nayoient 
point de suite. Per l’operato da Innocenzo Xll», dia- 
mone in prova I3 seguente di lui Allocuzione conci* 
Stonale, già stampata dai Palazzi scorrettamente ( d )., 


(a) CEuvret , torti. 13. pag. 417. 

{b) Commentar, de Vita ìnnoc. XI. pag. II?. Rome 177 6. 
(c) I.oc. cit. pag . i(S6 num. z 6 . 

(J) Palacius Farti Cardinal, omnium S. Rom. £ccl. rei. f. 
col. 83. Venet. 1703. • J J 
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Orario babita a SSmo Domino Nostro Tnnoeentìo XII. 
tn Co» s istorio sub dir 9. j.nuarii 169:. ante pra- 
tonizationem quatuor Gallio Ecclcsiarum. 

tener ah iles Fratres. 

1 ' ara dlu est , quod plurima* fiorentissimi Galli* Regni Fc-. 
desia* l'astoribus viduatas intimo cordis affectu inisereamur ; 
ex quo vero divina: burnitaci- plscuit ad ptzexcelsum boi. Apo- 
stolici muneris culmen> & ad sollicitudinem omnium Ecclesia- 
ru n hunilìtatem nosctara v >care, deplorabili sane toc anima- 
min- pericolo consalere , dies , noctesque assidue co^itavimus. 
Tandem cura prò gravissima termo, ac tempotum difficulcate 
non zquiot hactenus occurrerjt ratio huic necessitati prospi- 
ciendi; de complurium Fratetnitatum Vestrarum consilio in 
cara sencentìara iviraus, ut ex eodem numero, quos Nobis cha- 
tissbnus in Christo Filius Noster Ludovicus Francorura Rex 
Christian issi, nus nominav-it , Mas dumtaxat , fui tato noti/ Cit- 
tì Gallicani f (imititi anno iddi, habitat non interfiere : nec inibì 
gei tu nitrito ab hac bianda Aede reprobata , ullater.ui antiaerea 
quotque non modo ab ta labe immune i ; sed & alioquin idoneos 
legitimis documenti* fore constitene , ad Ecclesia* regimen ad- 
mitteremus. 

At vero qtioniara eorum aliqui iis EcclesKs prxficiendi 
crune, quibus ipsius Regali* onus non ita pridem invectum fuit} 
ne ulta unquam ex hac nostra nominatorum admissione suspi- 
cio orni possit , probatx a nobis, set* dissimulati , saliera 
ejusdem Regali* servi cittis iis omnibus, qui priiatis Ecclesiis » 
qui hujusmodi oneri obnoxiz vere nonsunt, prxficiantur; prò 
commisti nobis Pastorale officii debito, nostri non minus, 
quara ipsorum conscienti* consulentes , serio injungimus , uc 
memore* sanctionis cecumcnici Concili! Lugdunensis, pccna- 
rumque ab eo infliccatum , ip si Regalii nullatenus cunsentiant* 
sed ab iis omnibus abstineant , unde illius usus adinissus quo- 
quo modo videri posset , doncc plenius gravissima hac de re 
judicium ad Apostolicam Sedera suo jure pertinens , & legitiraa 
insuper nonnullorum appeltatione dclatura , quod nobis integrum 
teservamus, suo tempore, si opus fuerit , protetatur. 

Citerura de eximia ejusde.n C-hcistiaiiissiaii Rcgis pien- 
te , filialique in hanc Sanctiin Sedera rtbservantia piane confi- 
ditnus, ipsum omnino facturum , ut quemadmodurn plurtei ipeij- 
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re- not fecit , Rei jtum Edictum, quo in prefitti/ Camiti ir edita de 
Votatati Eccleriaitica declaratio Jtrmatur , viribur , & re ipja ef~ 
fectu vacuarti ab omnibut habeatur 5 Noscntque erga Majesta- 
tem Suam paterna: charitati , quia, iiiimo & causx ipsius ju- 
stitix daturum , ut nihil Nobis in postcrum, & quoad univer- 
sum Regalij| negotium desiderandum supersit; qua de re ipsum 
boreali) admoneie, acque eciam in. Domino obsecrare non de- 
sistetti us. 

Qua: omnia Vobis in primis, Venerabiles Fracres , innote- 
acere dignuin duximus , qui ranco Religioni ardore, ac pieta- 
tis merito humilicaci nostrx in universalis Ecclesia regimine 
assistici»; uc vel inde agnoscatis, nihil Nos ab Ecclesiastica: 
libertari» , atque htijus Sanctx Sedis auccoritatis menda: propo- 
sito deflettere ; sed Romanorum Pontificum l’rxdecessorum No- 
strotum, ac precipue tei. recordat-, lnnocentii Xi. , & Alexan- 
dri Vili., super prxmissis editi» Litceris constanter iniutrere, 
acque ad extremum usque vita: spiritum , adjuvance Domino, 
inhxsuros ; uc creditam nobis Ponciiìcix Potestatis pleaitudinem 
iltibacano sccvemus; & immaculatam hxredicatem , uci a Domi- 
no accepimus , Succcssoribus, reiinquauius, 

Nvm. j. pag. 19. 

Articolo di Lettera dell ' Emo Signor Cardinale di 
J{etz , ^Arcivescovo di Tangi ai Signori ^Arcivesco- 
vi, e Vescovi delle Chiese di Francia (a). 

Come avrete potuto,, o Signori, leggere un Arresto del Con- 
siglio di Stato sotto i ventidue agosto ultimo passato , col qua- 
le i Secolari dichiarano una Sede Archiepiscopale vacante , cioè 
a dire, mi degradano, e depongono, senza avere contro di 
me autorità alcuna! Esercitano più di quello, che un Papa, o 
Concilio Generale abbiano mai intrapreso di fare; privando 
un Arcivescovo della dignità, senza citarlo ». senza udirlo , 
senza parte, che accusi, e col produrre solamente contro di 
lui varie ingiurie , e calunnie , senza neppure provare alcuna 
cosa; ciò che non suole lasciar di fare la passione anche con- 
tro le più innocènti persone, 

• • , » . .. - . v-4 

(a) Bibliot. Chig. MS. Qb. II. }f. pag. 184. tegg. 
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Atftìsstjétf , ie devo riferire ie frivole ràgtotìì, con ctilvo* 
gliono colorire un sì pernizioso sconvolgimento dell' ordine di 
Gesù Cristo , ed una tanto scandalosa soggezione della sul 
Sposa. 

Dicono In quell' Arresto , che io non sono più Arcivesco- 
VO di Parigi 5 perchè ne ho data là dimissione, e ihe il He l’ha 
accettata : ma voi sapete meglio di me , o ignori , ch'egli è 
non curare ragioni Divina, ed umana, l’addurmi presentemen» 
te una rinunzia , cavatami dalle mani in una prigione di sedi- 
ci mesi, e data dalla Torre del Bosco di Vincennes, entro II 
quale avevo pur troppo protestato avanti ogni abbonimento 3 
Monsignor Nunzio in presenza di due Segretari di Stato , man- 
datimi al medesimo Bosco per tastarmi; una rinunzia, che 
non ardirono mal di produrre; tanto è piena di nullità visibi- 
li 1 una tinunzia , che il Papa ( sen^a il contendo del quale i Ca- 
noni non vogliono , che un Vetcovo forra lai fiate la tua Chiesa ) 
non solo ha ricusato di ammetterli ; ma di più l’ha rigettata 
come ingiuriota alla Chiera , e come effetto di quella violenta , 
ed oppreirione , di cui aveva fatte tante doglianze', una rinunzia 
finalmente legittimamente revocata prima che sia stata accetta- 
ta , o che abbia avuto alcun effetto ; e per conseguenza , che 
non sarebbe sufficiente per levare nemmeno una Cappella al 
minimo Benefiziato del Regno. 

Si allega di più nel medesimo Arresto , che una Chiera i 
ventante tubilo che la rinuncia del Vetcovo è accettata dal Re . 
Ma senza aver bisogno di dirvi, o Signori, quello che già sa- 
pete, che questa màisima tanto è fatta-, quante è ingiuria* alla 
China , ed alla Santa Sedei mentre i Canoni dichiarano espr eira- 
mente , che il vincolo spirituale d’un Vescovo con la sua Chiesa 
non può rompersi , te non con l’autorità sola del Sommo Pcr.tejr, 
et ; lasciando anche di rispondere a quello, che mi hanno 
scritto dà Parigi, che il medesimo Consiglio del Re ha giudi- 
cato tutto Vopposito a questa pretesa mamma : che la rinunzia 
del morto Arcivescovo di Rouano non aveva punto ceso la sua 
Sede Vacante sino alla preconiàzazione del successore r Mi ba- 
sca di dire in una parola , tutte le altre rinunzie non avere 
cosa alcuna di comune con questa, alla quale manca,,: sem- 

I re è mancata la più essenziale patte di atto legittimo, 9 va- 
evole , eh' è il libero consenso , proveniente dalla propria ele- 
zione! è non da urto involontario, e forzato movimento , cau- 
sato dal giusto timore di una straniera violenza. 


Digitized by Google 



)( ti X 

Questa Lettera nel manoscritto ^ da cui ricavo l’ar- 
tìcolo , non ha data di luogo, o di anno; ma nel cor- 
po si dice scritta in Roma. Il Cardinale in- seguito 
ne pubblicò un’altra Latina, stampata pure senw luo- 
go; ma in data 34. aprilis 1660. , firmata da lui a 
a penna col titolo: Omnibus Episcopi t, Tresbyieris , & 
universis jiliis Ecclesia , Joanncs Franciscus Vaulus de 
Condì , Cardinatìs de F{etz , ^Archiepiscopus Tatisiensis (a), 
nella quale anche procura di giustificare la sua con- 
dotta. Vedasi il- numero seguente. Chi amasse vedere 
più a lungo tutta questa controversia , ne troverà mol- 
to presso il P. te Long Eìblioih. bìst. tom. 1. pag. 
6 1 4. segg- ntiov. edit.y la Gallia Christiana , toni. 7. co t. 
175;. Collect. des Trocès-verbaux , tom. 4. Trocès-vabal 
de P ^Assemblèe de 1 65 s. §. 14., & Tièccs just’jicat. 
rum . iz., e La citata Tradition de PEgtisc , pag. 505* 

La vera vacanza della Sede di un Vescovo,, che 
rinunzia, o è trasferito ad altra Sede, è fissata nelle 
leggi canoniche da che da Sua Santità è annunziata in 
Concistoro , ancorché non ne sieno spedite le Bolle , 
o preso possesso; ma che si sappia coll’attestato del 
Segretario del Sagro Collegio , ossia del Concistoro. 
Allora il Vescovo deve astenersi da ogni atto di giu- 
risdizione, la quale passa al Capitolo. Può vedersi con 
tanti Canonisti, il Barbosa &c. Benedetto XIV. (b). ' 


(a) Loe. cìt. I. 14. pag. 148. regg. 

(b) De Syn. D tacer, lib. ij. cap. 16. 

e 2 
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Num. 8 . pag. 29 . 

Monsignor K^unzio in Francia , primo maggio \66it 
Peonia dalla Segreteria di Stato (a). 

L Capitolo, Sede Archiepiscopali vacante , sì admette , che' 
spetti tutto quanto riguarda la Giurisdizione ordinaria; ma il 
pHnto consiste, se ci sia tal vacanza; mentre si esibisce so- 
lamente il mandato di procura ad tesignandum , Sf dimittendum 
pure, 0 éimpireiter in maniòui Papié la Chiesa di Parigi del dì 
Ij. febraro 1661. Qual mandato ad restgnandum è certo, che 
non induce la vacanza ; essendo in ciò necessaria la supremi 
autorità Apostolica di Nostro Signore; quale in Concistoro, 
come si suole, o fuori di Concistoro admetta. Se autorizzi la 
tisegna , seu dimissione fatta in sue mani > conforme parimen- 
te il dimittente era provisto dalla Santa Sede. 

, Dall’ esempio , che si allega d'altro Vescovato , non si de- 
duce alcuna approvdziohe; e puoi essere stato inconveniente. 
Il che è quanto mi occorre di rispondere a Una delle Cifre 
di V. S. delti 7. aprile, circa la pretensione di codesti Vicatj 
Capitolari. Onde potrà Ella procurare , che non s’impegnino 
in funzioni, che non solamente non sussistono ; ma pùssino appor- 
tare gravi dirordini , e scrupoli di coscienza', dal che tanto più 
dovrebbero astenersi, quanto ben presto potrà rimanere aggiu- 
stato il entro per via legittima, e con autorità Apostolica. 

«y// medesimo , 17. luglio 1662. ( b ). 

Pet le Ordinationi seguite costà in vigore delle facoltà da* 
te sopra di dò dai Vicar) Capitolati, avanti che da Nostro 
Signore fosse ammessa la risegna fatta dell' Arcivescovato di 
Parigi dal Signor Cardinal di Retz ; è stato molto tagioncvo* 
le lo scrupolo di molti , che hanno fatto ricórso » per prove- 
dete alla sicurezza delle coscienze loro; poichì in efetto sonò 
stati totalmente invalili tutti gli atti seguiti per ordine de’ suddet- 
ti Vicari 'Capitolari in tempo » che non età stata per ancora arti, 
messa da Nostro Signore la sopradetta rinuncia. Per occorrenza 
sì grave, e che concerne allo stato; & interesse delle ani- 

(a) Bibl. chig. E. 1. pag. 31. v 

(b) Pag. j». 
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pip* bs reputato Nostro Signore di dover fare spedire ('aggiunto 
Breve, quale si trasmette a V. S. ; perchè in quella più pru- 
dente* e più aggiustata maniera» che le sovverrà , possa far- 
ne oppottunatnentc pervenire la notizia a quelli > che V. S. giu- 
dicherà , dover essere distintamente informati dello stato dì, 
quest'affare. Nel che si promette la Santità Sua i soliti cflctti 
della circospczione , & avvedimento di essa. E perchè dopo 
scritta la presente è giunta in questa Segreteria l’annessa, 
che il Signor Cardinal Corrado manda a V. S. per ordine di. 
Sua Beatitudine sopra questa materia , io le soggiungo , che 
potrà circa di ciè pienamente conformarsi con quanto le vie- 
ne suggerito dall’ Lmza Sua. Che &c. 

Si rischiara, c si conferma l’esposto in questa 
Lettera da ciò, che riporta l’autore dell’opera piÌL 
volte citata della Tradition de VEglise (a): L'Eglise de 
Paris y divisée en deux partii trés-animés , étoit en proie 
4 un véritable sebisme. Les gens attachés d la cour sou- 
tenoient la jnridiction du chapitre , tandis que toutes les 
personnes instruites des regles ecclesiastiques restoient 
unies aux grandi Vicaires du Cardinal de l{etz. Le scan- 
nale fut au combit , lorsqnan vit M . Cohon, éveque de 
Dol, & M. «/ tvrii , éveque de Coutances, appelés par 
le chapitre pour fair e /’ ordination & les saintes huiles 
dans Céglise de Paris . On prétendit que les ordinations 
étoient nulles , & les ordonnès furent obligés de se faire 
absottdre à Emonie. Les doyens ruraux refusèrcnt de se ser- 
vir des huiles bénies par l' éveque de Coutances. Tour ex- 
pi imer rhorreur que leur inspiroient ccs actes illicites , 
ils disoient (b) avee le nonce Bagni , que cette baile 
étoit profanée , oleum illud non erat sacrum. 

Per le ordinazioni , benché nella Chiesa Romana 
quelle fatte anche da eretici , e scismatici , purché 
pon retta intenzione, e nelle forme debite, non siano 

. . - . v. . ‘ v x 

(a) Tom. 5. pag. 6. 

(i>) Coll, et. di/ Procìf-verhaux , tom. 4. Viìcet ju/tificttf. 
pag. 87. ... 
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mai state tenute per nulle quanto all’ordine, e al ca- 
rattere indelebile, ma solo quanto all’esercizio dell’or- 
dine; ossia illecite, e non invalide; pure generalmen- 
te non è stata ben fissata la massima se non che do- 
po la dottrina di S. Tomaso (a). Benedetto XIV. la fis- 
sa parimente nella sua Costituzione Et'i Tastoralis dell’ 
anno 174*. (bj. Vedasi anche Cristiano Lupo ic). On- 
de nella Lettera precedente si dice bene, che gli or- 
dinati cm facoltà dei Vicarj intrusi, debbano ricorre- 
re alla Santa Sede per farsi assolvere. Altrettanto di- 
remo dei nostri Vescovi intrusi nelle Amministrazioni 
Capitolari. 

Di Tarigi da Monsignor 7 ^ unito, a' 14. aprile 166 t. 

I\oma , alta Segreteria di Stato (d). 

I nuovi Interrogatori eia aggiungersi nell! Processi delle Tras- 
lazioni da un Vescovado all’ a.rro , sono veramente degni 
della somma prudenza di Kostro Signore; ed io procurerò di 
praticargli coll’ossequio, et obbedienza, che devo, nella 
prima occorrenza , che terrà. Dubito però , che questa novità 
farà qui gran rumore; et all’opposizione, qual faranno i Ve- 
scovi . temo , che non ci si unisca ancora la Corte , panico» 
largente pet la visita de' Sacri Limini in riguardo delle va- 
canze in Curia, e forse di qualche altra considerazione politi- 
ca- Non sarebbe stata propria l’occasione della Traslazione dell* 
Arcivescovo dì Tolosa alla Chiesa di Parigi, rinformazione 
del quale, come Vostra Eminenza vedrà, era già stata fatta 
secondo la formula, che fu prescritta da Urbano Ottavo; 
poiché si sarebbe qui supposto essere inventata questa novità, 
benché tanto ragionevole, per difficoltare la risegna del Signor 

• 

. (a) in lupplem. 3» pari. fumi. j8. art. i. in conclur. 

(i) Con/tit. Etti Faitoraiit , $. 7. num. 1 j. Bullar. edit « 
Boni. num. 77. tnm. 1. pag. 177. 

(e) Sjnodar. gener. et pari. dece. par. 3. dì/iert. 1. protem. 
eap. 1 6. te y. 

(«0 Loc, eie. pag. 147, 
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Cardinal di Reti» di che stanno quest! Ministri par tròppo in 
sospetto ; onde al sicuro avrebboao procurato d'impedirne la 
pratica. Pertanto Vostra Emza sulla notizia delle considerazioni 
sopradette giudicherà per non entrare in maggiore difficoltà » 
se sia bene , si per usare i detti Interrogacorj » come per par* 
lare a quesci Ministri dell’ altri particolari » concernenti pure 
Traslazioni» di aspettar prima la terminazione di questo nego* 
xio, il quale ha partorito l’altro inconveniente, del quale lo 
detti avviso , che il Capitolo dichiari essere la Chieta vacanti 
per la loia centone non ammetta ancora da Sua Beatitudine , 
senza che abbiano niente operato le rimostranze, che feci. 
Monsignor Arcivescovo di Tolosa usa ogni arte , per tnospiarc 
non avere avuto alcuna parte uè direttamente , nè indirei* 
tamente in quelli risoluzione, & ettere d' avvito contrario j cerna 
veramente tono la maggior parte de ’ Vetcovi ; & altre volte i 
Configlio del Rr ha cattalo gli Affetti dati dal parlamento a fa 
vote da' Capitoli in tal propotito. 

In confermazione del sospetto, che ho detto di sopta , 
aversi da quesci Ministri , era sparso per la città, e questa 
niatcina n’era piena la Cotte, che Sua Beatitudine avesse ne- 
gato di ammettere la nominazione del Re a favore dell'Ar- 
civescovo di Tolosa. Sic. 

Che i! Clero Gallicano su questo punto di rin.un- 
zla di Vescovato, non ancora accettata dal Sommo Pon- 
tefice, sia pienamente consentaneo al diritto Canonico 
universale, si prova dalle Memorie sue, torri, x. col. 
585.; siccome dalla col. 388. si ha la conferma, che 
1 Consigli diStato cassavano gli Arresti dei Parlamen- 
ti, che sostenevano l’opposto. Vn iveque , vi si dice, 
qui a donni la dèmission decori éveché , est maintenu > 
dans fé gli se de France , comme dans les autres églises, 
dune r exercice de la }nrisdictìon épiscopale , jusqu'd ce 
que le Tape , qui repré sente f église e* cette fonction , 
l'ait déiié ; larsque le rol nomine sur une dèmission sim- 
ple , le ebapitre peut prendre le gouvernemrnt du diocèse , 
après qu'on a la nonvelle certaine de la préconisation du 
fiottimi ; parce quon peut supposer que la dimisi ion est 
acceptèe par le Tape. 
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' Ibidem, col. 388. Il est rapporti que M. De 'tyoail- 
les , iveqtie de S. Flour , ayant donni la dimission de 
so n ivecbé , partcquìl itoit nomine d celisi de I{hodes , 
le cbapitre de S ■ Flour se m’n cn possessior. du spirituel, 
a<vant que Céveque en fut délii par le Tape -, mais il y 
cut un arret du conseìl cCétat , qui tnaintint C éveque en 
possession du spirituel , & défendit au cbapitre de s'y 
immìscer , parceque cela etoit contraire au droit établi 
par les constituttons canoniques. Tareil arret du conseil 
(Titat, renda sur les remontrances du clergé de Frane e , 
le 2 6. avril i6tj., portant défense aux ebapitres des 
iolises catbédrales , de troubler les èveques ou leurs of- 
ficiers, en rtxercice de la jtnisdiction spirituclle et au - 
tres fortetions épiscopales , sous pretexte de procurationt 
par ettx passies , patir résigner leurs évechis , avant que 
Ics ristgnations ayant iti admises par le Tape ; camme 
cussi defenses aux parlemens de juger au contraire . Les 
remontrances du clergé som de la meme amie. 

Ciononostante fra le novità , e stravaganze del pre- 
teso Governo Imperiale , si è tentato rimettere in uso 
gli Arresti dei Parlamenti; come si rileva dalla se- 
guente Lettera del Ministro, così detto, del Culto ai 
Vicari del Capitolo di Troyes dei 30. aprile 181$., 
.che è bene riportare per compimento deila materia» 
onde riconoscere 0 l’ignoranza , o la violenza di quel 
preteso Ministro, c di chi gli comandava. 

Messieurs les Vicaires Gdnéraux, fai requ l’envòi 
.que vous nfavez fait le 25. de ce mois, dé la ddli- 
bcration du Chapitre de Troyes. Je vois qu’on y éle- 
vc des doutes qui ne sont pas fondds. Le Chapitre 
peut et doic donner des pouvoirs de Jurisdiction àMr. 
de Cussy, nerume , par l’Empercur Evéque , de cc 
Diocèse. 

11 peut ies lui donner, puisque les choses érant 
dans le niérne état oùelles sont aujourd’hui , il a dej'a 
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*décidé, qu’il étoit dans le cas d’investir de pouvoirs 
semblables Ics deux Grand -Vicaires actuellenient en 
cxercice. Mr. de Cussy n’est pas moins susceptible de 
ces pouvoirs que l’étoient les deux Ecclésiastiques , 
noromés Vicaires-Généraux, cn conséauence de la dé- 
mission de Mr. de Boulogne , à moins que l’on ne 
prétende lui opposcr la qualité d’Evéque nommé par 
i’Empereur. Ce qui seroit encore plus dcraisonnable, 
qu’injuricux à Sa Majesté. 

Le Chapltre voudroit savoir , si la démission de 
Mr. de Boulogne a été acceptée par le Pape. Le Cha- 
pltre n’a pas- le droit de fi»ire au Gouvernement cette 
question, puisqu’il ne s’agit point du caractère episcopal 
dont Mr. de Cussy ne sera revd u que par l’institution 
Canonique , et cetre institution sera une conséquence de 
l’acceptation de la démission par le Pape. 11 lui suffira 
de savoir, que dans l’état actuel des affaires générales 
avec la Cour Pontificale, et pour J'exécurion mdme 
des concordats, la mesure provisoire, -dont il s’agit, 
n’est pas moins nécessaire. 

’Quant su-x pouvoirs capitulaircs , il suffit que le 
Chapltre connoisse officiellement la démission , pouf 
qu’il soit de son devoir de poufvoir à l’admjnistration 
du Diocèsp. Sans doute , si Mr. de Boulogne, Bi'ant 
l’aveu du 'Gouvernement, voulòit continuer à exercec 
la jurisdiction spirituelle après la démission, et avant 
Pintervention de l’autorité Pontificale , le Chapltre ne 
pourroit pas le priver de l’exercice de cette jurisdi- 
ction, quoique des Chaplrres en ayent ■ éìtvé la pfé- 
tention. Mais lorsqu’un Evéque demis, est, avant l’iu- 
stitution de son successeur , éloigné de son Dìocèse, 
par l’Autotité Souveraine, et avec défense d’y avoir 
aucune communication , le Chapltre, auqucl cette vo- 
lonté souveraine est oéclarée, nc peut pas se dispenser 
de pourvoir à Cadministration. Mr. de Boulogne a 
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méme, outre sa démission, signé un acte où soìit ces 
propres expressicns: Je prends l'engagement d’honneur, 
de n’entretenir aucune correspondance avec mon ancien 
Diocèsc , sauf les affaires personelles et concernant mes 
intéréts, promettant en outre de ne m’occuper aucu- 
nement d’affaircs ecclésiastiques. 

Si le Chapitre peut donner les pouvoirs de ju- 
risdiction à Mr. de Cussy, il est dans l’obligation ri- 
gourcuse de le faire. Cettc mesure est la seule , qui 
puisse concilier l’observation des règie» canoniques avec 
la volontà de l’Empereur, la v seule qui puisse assurer 
et perpetuer dans le Diocèse de Troyes, le libre et 
legitime exercice des pouvoirs spirituels, et y mainte- 
nir la paix civile et religieuse. 

Vous communiquerez ofiìciellement cette lettre au 
Chapitre &c. 

Tutto poi l'insieme di questo numero, e del pre- 
cedente, può servire di lume all’ accaduto nella Dio- 
cesi di Gand, per la rinunzia di Monsignor di Broglio , 
come in quella di Troyes, ed altre. Diremo col savio 
delle Sagre Carte, nibil sub sole no<vur». In questi ul- 
timi anni si è voluto rimettere in campo una quanti- 
tà di atti dispotici , violenti , abusivi dal Governo se- 
colare Francese in materie Ecclesiastiche, che furono 
già tentati , e riprovati generalmente ne’ tempi finora 
esaminati sotto il Pontefice Innocenzo XI. e Luigi XIV.; 
e noi perciò applicheremo anche ai nostri quanto scris- 
se a qual Sovrano con molta saviezza il celebre di 
lui ministro Colbert nel suo Testamento politico (a) : 
Qn se trompe souvent, quant oh ne pese set entreprises 
que par le pouvoir de celai pour qui l'on agii. Si la iu - 
stice ne tieni la baiarne , il vaudroit mieux mille fois , 
rìavoir jamais rien emrtpris. Et en verité je voudrois (*) 

(*) Colbetc Ttttam. politigue , chap. 3. 


Digitized by Google 



)( 75 X 

■Jfien que ces granfa politiques rn'apprlssent les laurìers 
quii s ont fait cneillir a V. M. par P exil et la prison 
de tant de personnes de pieté , et que le Tape non seti- 
lem e nt reconuoissoit tels par set Bulles , mais qipil ex- 
bori oit encore de souffrir pour P amour de la •veritè. le 
uovdrois bicn aussi quii me dissent quelle %'ictoire ìls 
tspereni de ces . Arrets dii Conseil qui ordonnoient , si }e 
Vose dire , insolemment que sans avoir e%ard aux Bulles 
de Sa Santité , on execvteroit au pied de la lettre totft ce 
quils avoient concia dans Paccez de leur frenesie. . . . 
D'ailleurs quand on fait une ebose , il est toujours de la 
pruder.ee ter. considerer la fin , et Ics snites qu'elle peut 
avoir ; or je voudrois demander d Mr. l \4 rebev e que de 
Ta-'is et aux autres sur qui V. M se repose des affar- 
tes Ecclesìastiques , quel profit elle peut retirer de se 
brouiller aree le Tape, il ny en sauroit avoir assure- 
tnent, pursquà moins que de voutoìr detruire tout d fait 
la Reltgion , ìoutes les entreprises qu' elle sauroit faire 
cantre Sa Sainteté retomberont toujours sur elle. 

vinicolo di Lettera di Tarigi da Monsignor Opunzia » 
in data de ’ ai. aprile 1662. (4). 

Mi viene da più patti fatto sentire! che Monsignor Arci- 
vescovo di Tolosa dice di voler pubblicate una Scrittura centra 
l’attentato del Capitolo di Parigi > d’es/er/ì inrruio nell’ e/erci^io 
della Giurudifione Archiepiscopale. Se Jo fa , che non credo » 
sarà per purgarsi dell’ imputazione , che la voce comune gli 
da d' averne egli dato causa, frattanto gode esso l'econotna- 
to di quest’ Arcivescovado , e sta in possesso del suo di To- 
losa. &c. 

Antonio Arnaldo <^>) ci assicura positivamente, che 
Monsignor Arcivescovo de Marca fece questa confuta- 
ta) Loc. cit. pag. tfz. 

'(J>) Ecrits tur le/ Bulle/ d’Alex. VÌI. Istilliti et abu/ du 
troie, Mandem., art. 1. oeuvre/ , tom, 11. pag. ^60. /*££■ 1 Bxt- 
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rione , e la consegnò a Monsignor Nunzio. Tout ceux » 
dice egli , qui ont quelque connoissance de f esprit et de 
la discipline de r Egli te , notti pu voir, sans douleur , la 
maniere illcgitime doni le Cbapitre de 7^6 tre Dame de 
"Paris s'est emparé de la jnrisdiction de son ^ Irchevcque 
après me àmpie démission non executée, ni mene repue 
<& approuvée par le Tape, 

le scandale a èté si public , qti on sait que M, 
le Trance sen est plaittl camme dune entreprise iniurieu- 
se au Saint Siege ; que feu Af. l'Mrcbeveque de Toulouse 
( M. de Marca ) a condanni ouvertement ce procedi , et 
m fait une dissertation , quii a mise entre les mains de 
M. le Trance, pour en faire voir Fabus: qu à pome 
ménte on a rcjeté les actes faits par ces prétendus Vuai- 
res du Cbapitre ; & queux mèmes ctoient tellement con - 
Vaìncus dans leur coeur , que Patitoti té quils s' attàbuoient 
n avait point de fandament certain ; que , pour plus gran' 
de suretè , ils ont renvoyé quelques-uns de ceux qui 
sadressoient d eux , aux grandi Viccurts de M. le Cardia 
nal de ì\etz , camme ayant encore entre les mains Fau-> 
tori té legitime, 

.* ■ f ' . • • ; ' ' ' ' 

s • * t . - f 


vi cTInnoeenzo XI. al Re Luigi XIV. sulla chiesa di Pamlers, 
de’quali si è parlato alla pag. 31. furono stampati cogli altri 
relativi in Parigi nel 1681. in 4. col -itolo : Breft de M A. Pere le 
Pape Innoccnt XI- au Boy sur la Begale , a M. l" Archer è q ue 
de Thoulou/e , a feu M. l’Evique de Partite^ , au Chapitre de 
Pamie^ le Siege vacant , tànt sur la Regale que tur l’itablisiement 
de/ P’caires ginéraux , et autres officiti t pour le gouj ernemtnt du 
Dioche de Pamie j , pcndart la vacanct du Siege. Se ne pilla 
anche nel Proch-verbal de l' A rsemblie extraor àinairt de Meisei- 
gneurt le/ Archeviquet , et Evéquer , tenue en 1 ‘ Atckevtchi de P a- 
fi/, aux mois de Mar s ~ et de May 16H1. A Vari/ 168 1. in 4.» 
«ve se ne fa una censura ardita » < temeraria. . > 1 
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iAÌtra. li. agosto 1662. (4). ' 

Da una delle cifre di Vostra Eminenza , e da una Lettera dei 
Signor Caidinal Corrado conosco il desiderio , che si ha di rime- 
diare ai dttoidini cagionati dalle elettioni delti Vicari Capitolari , 
fatte dal Capitolo di questa Cattedrale avanti che 2Voitro Aigno- 
te avene ammetta la ritegno del Signor Cardinal di Jtetf. Con 
tutte le diligenze mie non potei ottenere niente, per essere 
appoggiato il Capitolo dalla Corte, in contemplattione di 
Monsignor de Marca , ch’era stato l’autore di tutto questo drsot- 
dine. Ancora dopo la sua motte resta qualche fautore; il che 
renderà più malagevole l’applicatione del rimedio, il Breve 
perciò, che Vostra Eminenza mi manda, si conosce formato 
più sopra avvisi de’ particolari, che sopra quello, che ne ho 
scritto io. Suppone , che il Decano si iosse opposto, et è ve- 
ro ; che quelli, che sostengono la validità dell* elcttione si 
fondano nel consenso datoci da esso; et nella dichiaratone di 
dimettere il Vicariato, ch’egli haveva dal Signor Cardinal di 
Ketz; benché dicano, che poi mostrasse di reclamare, dolen- 
dosi del torto, che supponeva essergli stato fatto, di non 
havetlo compreso fra i sette» che il Capitolo elesse. Oltre le 
oppositioni, che incontrerà qui tale espressione , la quale sì 
potrebbe levare, con dire solamente , diner.tionibui nonnulla. 
L’esser più Arresti del Parlamento , che pretendono di autentica- 
re limile inttapreia del Capitolo , farà un ostacolo ben forte alla 
pubblicatone di esso Breve. Ho però latto finota destramente 
intendere ia dichiaration» della Santa Sede a questi Signori 
del Consiglio di Coscienza , che mostrano di averci qualche 
difficoltà : e me ne sono ancora aperto con questi Signori Mi- 
nistri ; & come il Consiglio privato del Re ha dato più volte 
in questa materia Arreni cantrarj a quelli del Parlamento ; se 
Se ne potrà occenere uno nel fatto presente, metterà al co- 
perto di non mettere in cimento l'autorità Apostolica con l'au- 
dacia di questi Parlamentar), ai quali verrebbero legatele ma- 
ni dai commandamento Regio. &c. 


(a) Z,oc. cit. pag. a 08. 
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Num. 9 . pag. 54 . 

INNOCENTI US PP. X. 

j^LD futuram rei memoriam. Cum ex onere pasto»- 
ralis offic’ti a Domino nostro Jesu Christo Nobis in- 
. funeri Ecclesiis Metropoliranis , & Cathedralibus , pre- 
sert;m diu vacancibus , de Presulibus providere tenea- 
n>ur , ut cura: animarum Christi fidelium, & felici 
gubcrnio ipsarum Ecclesiarum quanrum Nobis ex alto 
conceditur, cansulamus; merito habita nuper notiria r 
quod fere omnes Ecclesia: Rcgnorum Portugallix , & 
Algarbiorum , suarumque Indiarum etiam a pluribu* 
annis respective vacantes reperiuntur, de prefìciendo 
illis personas idoneas , qua: verbo, & exemplo illas 
oves pascant, & in fide Catholica conservent , ac tespe- 
ctive instruant, cogitare togimur. Ne autem ex prò- 
visionibus ipsarum Ecclesiarum,. & aHarum ad pre- 
sens, & successivi temporibus quomo-'olibet vacan- 
tium quandocumque per Nos motu proprio faciendis 
ìmqoam dici, vel pretendi possit ex piovisionibus pre- 
lati inferri , aut iliatum censeri aliquod prejudicium 
charissimo in Christo filio nostro Philippo Regi Ca- 
thoiico ratione juris presentandi , vel nominandi per- 
sonas cisdem Ecclesiis a Nobis preficiendas , seu prò 
illis Nobis supplicandi ; idcirco Nos motu proprio-, 
certaque scientia, ac matura deliberatione nostris, de- 
que Apostolica: Potestatis plenitudine tenore prxsentium 
per quascuipque provisiones de eisdem, & alt is pre- 
fatorum Re^norum Portugallix , & Algarbiorum, sua- 
rumque Indìarum Ecclesiis nunc, & prò tempore va- 
cantibus per Nos quandocumque motu proprio nostro 
absque aliqua presentatione, seu nominatione , vel sup- 
plicatone ejusdem Philipp! Regis faciendas , & il^arum 
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vigore inde sequuta , & sequenda quaecurtique nullum 
inferri , nec illatum aliquod praejudicium etiam mini* 
numi cidem Philippo Regi unquam dici, nec censeri 
posse, auc debere declaramus; sicque, et non ali ter 
in prtemissis per quoscumque Judices ordinarios , & 
delegatos etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
ac S. R. E. Cardinales etiam de Latere Legatos , ac 
nostros, & Sedis Apostolica^ Nuncios , & quoscumque 
alios quavis authoritate , & potestate fungentes nunc , 
& prò tempore existentes ; sublata iis, & eoruro cui- 
libet quavis .aliter judicandi , & interpretandi faculta- 
te , & authoritate judicari , & definiri debere, ac ir- 
ritum , & inane si quid secus super his a quoquam 
quavis authoritate scicnter, vel ignoranter contigerit 
attentari decerninuis. Non obstantibus Apostolicis, ac 
In universalibus, provincialibusque & synodalibus Con- 
ciliis , & aliis generalibus, vel specialibus constitutio- 
nibus , & ordinationibus , ac quateaus opus sit , prae- 
fatarum Ecclesiarum fundationibus , & erectionibus , 
illarumque etiam juramento, confìrmatione Apostolica , 
Vel quavis fìnnitate alia roboratis, Statutis , & con- 
suctudinibus , privilegiis quoque , Tndultis , & Litteris 
Apostolicis in contrarium pramissorum quomodolibet 
concessis, confirmatis & innovatis. Quibus omnibus, 
& singulis illorum tt-nores prxsentibus prò piene , & 
sufficienter expressis habentes, illis alias in suo robo- 
se permansuris ad prxmissorum effectum specialiter , 
& expresse derogamus, caeterisoue contrariis quibus- 
cumque. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub 
annulo Piscatoris die XX. aprilis M.DC.XLV. Pontifi- 
catus nostri anno primo (a). 

FINE. 

(a) Bibliath. Chìg. MS. R. I. 4 . fag. z6j. 
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IMPRIMATUR 


Si videbitur Reverendissimo P. Magtstro 
Sacri Palatii Apostolici. 

Candida s Maria Frattini trchiep . 

Thilipp. Ficesg. 

f 

IMPRIMATUR 

Fi*» Alexander Bardani Rmi P. S. Palatii Apost». 
Magistri Socius , Ord. Praed. 
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